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( ) Intervento coctetio dall’oratore

La seduta è aperta alle ore 10,30.

FIRRARELLO , segretario f f ,  dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente che, 
non sorgendo osservazioni, si intende ap­
provato.

Congedi e missioni.

PRESIDENTE. Comunico che l ’onorevole 
Caragliano ha chiesto congedo per oggi.

Non sorgendo osservazioni, il congedo s’in­
tende accordato.

Comunico, altresì, che l ’Assessore per la sa­
nità, onorevole Alaimo, trovasi oggi in missione 
per ragioni del suo ufficio.

Annunzio di presentazione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti disegni di legge:

—  «Modifica alla legge regionale 21 settem­
bre 1990, numero 36 recante: “ Norme modi­
ficative ed integrative della legge 28 febbraio 
1987, numero 56 e delle leggi regionali 23 gen­
naio 1957, numero 2, 27 dicembre 1979, n. 52 
e 5 marzo 1979, numero 18, in materia di di­
sciplina del collocamento e di organizzazione 
del mercato del lavoro. Norme integrative del- 
l ’art. 23 della legge 11 marzo 1988, numero 67

Resiocomi, f. 1477 (500)
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concernente attività di utilità collettiva in favore 
dei giovani” » (896), dal Presidente della Re­
gione (Nicolosi) in data 1 ottobre 1990.

—  «Bilancio dì previsione della Regione si­
ciliana per l ’anno finanziario 1991 e bilancio 
pluriennale per il triennio 1991-1993» (897), dal 
Presidente della Regione (N icolosi) su propo­
sta dell’Assessore per il bilancio e le finanze 
(Sciangula) in data 1 ottobre 1990.

Comunicazione di invio di disegni di legge al­
le competenti Commissioni legislative.

PRESIDENTE. Comunico che in data 28 set­
tembre 1990 è stato inviato alla Commissione 
Attività produttive (III) il disegno di legge:

—  «Modifiche ed integrazioni alla attuale le­
gislazione regionale in materia di artigianato» 
(875);

—  d ’iniziativa governativa.

Annunzio di interrogazioni.

PRESID EN TE . Invito il deputato segretario 
a dare lettura delle interrogazioni con richiesta 
di risposta orale presentate.

F IR R A R E LLO , segretario f f :

«A l Presidente della Regione, all’Assessore 
per il territorio e l ’ambiente e all’Assessore per 
la sanità, premesso che:

—  l’area di Augusta è interessata da gravi 
fenomeni di degrado dell’aria, dell’acqua e del 
suolo causati dalla massiccia presenza di im­
pianti industriali;

—  tali fenomeni hanno provocato un note­
vole depauperamento dell’ambiente con effetti 
deleteri sulla salute della popolazione residente;

—  in considerazione di tutto ciò l ’area 
Augusta-Priolo-Melilli è stata dichiarata, ai sen­
si dell’art. 6 della legge numero 305 del 1989, 
“ area ad elevato rischio di crisi ambientale” ;

—  l’installazione di un inceneritore portua­
le distante poco piu di un chilometro dal cen­
tro abitato e autorizzato dall’Assessore regio­
nale per il territorio e l ’ambiente con decreto 
numero 264 del 29 febbraio 1988 per una capa­

cità annua di tonnellate 5.000 di R SU , tonnel­
late 5.000 di R T N  e tonnellate 5.000 di RS, 
ha provocato la protesta della cittadinanza e la 
ferma opposizione del Consiglio comunale, al 
punto che l ’Assessore per il territorio pro­
tempore, con decreto numero 1337/89 del 28 
ottobre 1989, ha riformato il precedente, auto­
rizzando l’esercizio di un solo forno e riducendo 
il quantitativo complessivo dei rifiuti smaltibili 
a meno di 2.000 tonnellate annue, con la pre­
cisa condizione che i rifiuti fossero frammisti 
fra loro e con espresso divieto di incenerire 
farmaci;

—  le ordinanze 4 settembre 1989 e 7 no­
vembre 1989 del Presidente della Regione con 
le quali si autorizzavano la Unità sanitaria lo­
cale numero 26 di Siracusa e la Unità sanitaria 
locale numero 35 di Catania a smaltire i rifiuti 
ospedalieri neH’impianto inceneritore in questio­
ne, hanno provocato ancor piu vive proteste e 
la impugnazione, da parte del Comune di Au­
gusta e della Lega per l ’Ambiente di Roma in­
nanzi al Tribunale amministrativo regionale di 
Catania, dei provvedimenti citati che il Tribu­
nale amministrativo regionale, con sentenza 
dell’8 maggio 1990, ha sospeso a decorrere 
d a ir i  gennaio 1991;

per sapere:

—  quali ragioni supportino remissione del­
l ’ordinanza 20 giugno 1990 del Presidente della 
Regione con la quale si autorizzano le Unità sa­
nitarie locali numero 25 di Noto e numero 36 
di Catania a smaltire i rifiuti ospedalieri pres­
so rinceneritore di Augusta;

—  come tale atto si concilii con la sentenza 
del Tribunale amministrativo regionale di Ca­
tania e se, emanandolo, non si siano violate 
norme e regole di buon comportamento ammi­
nistrativo;

—  se tali provvedimenti non siano privi di 
efficacia a fronte dell’ordinanza numero 276 del 
1989 del Sindaco di Augusta che vieta lo smal­
timento di rifiuti speciali, tossici e nocivi presso 
rimpianto e se non contrastino in modo ecla­
tante con la recente dichiarazione di “ area ad 
elevato rischio di crisi ambientale” della zona,

—  se non ritengano opportuno che vengano 
revocate le ordinanze per tutelare Pambiente e 
la salute della popolazione e per non prevari­
care le prerogative, le competenze e la volontà
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degli amministratori e della collettività locali» 
(2338).

PiRO.

«Al Presidente della Regione ed all’Assesso­
re per gli enti locali, premesso che:

— il consigliere comunale del M S I - D N  
Luigi Santonocito ha ripetutamente chiesto al 
Sindaco del Comune di San Pietro Clarenza al­
cune deliberazioni, ai sensi e per gli effetti del-

regionale numero 9 del 
1986 che modifica l ’articolo 199 dell’Ordina 
mento regionale degli enti locali, il quale san­
cisce che ‘ ‘i consiglieri comunali e provincia­
li, per 1 effettivo esercizio delle loro funzioni 
hanno diritto di prendere visione dei provvedi­
menti adottati dall’ente e degli atti preparatori 
in essi richiamati nonché di avere tutte le in- 
ormazioni necessarie all’esercizio del manda­

to e di ottenere, senza spesa, copia degli atti 
deliberativi ’ ;

. Sindaco del citato comune, in palese 
violazione della suddetta normativa, ha prima 
subordinato il rilascio delle copie delle delibe­
razioni richieste a “ specifiche richieste moti- 
vate per ogni singolo documento e poi impo­
sto che la richiesta venga effettuata su carta da 
follo, previo pagamento dei diritti di segrete­
ria e dell’imposta di bollo;

per sapere:

lo ritengano illegale il comportamen-
et Sindaco e se non reputino che tale at­

teggiamento sia motivato dal fatto che le deli- 
ferazioni richieste, adottate con il potere della 
giunta prima dello svolgimento delle ultime ele- 
loni amministrative, si riferiscano in gran parte 
contributi e sussidi erogati per finalità clien­

telar! ed elettoralistiche;

l’j • t̂ t)n ritengano necessario ed urgente 
nvio di un ispettore con l ’incarico di accer- 
e e responsabilità della Giunta e della Com- 

issione provinciale di controllo di Catania, che 
delih circa il contenuto delle
Sina ® comportamento omissivo del

aco che potrebbe configurare un reato;

(g ~~ 9nali immediati interventi intendano adot- 
jj per imporre il rispetto della legalità ed as­
te ti rispetto dei poteri di controllo da par­

si consiglieri comunali del Comune di San

^^^^oganti chie-
aono lo svolgimento con urgenza).

CUSIMANO - PaOLONE.

P^'emesso che
nel 1987 il Ministro dei trasporti del tempo, con
t  biella Regione e al Presi­
dente dell A s^m blea regionale siciliana invitò 
la Regione ad intervenire per contribuire con 
m e^i propn alla realizzazione dell’aeroporto 
' gngento, assicurando un finanziamento in­

tegrativo;

considerato che:

7  l ’attuale Ministro dei trasporti ha comu­
nicato al Presidente della Provincia di Agrigento 
che e necessario un intervento della Regione per 
tinanziare il predetto aeroporto^

.a^7f^ì,’ ^ tutt’oggi i solenni impegni
assunti dal Governo regionale in Aula e rivolti 
a contribuire al finanziamento dell’opera fino­
ra non sono stati rispettati;

l^ r  sapere se non ritenga opportuno consen­
tire 1 immediata discussione del disegno di legge 
sul! aeroporto di Agrigento a firma del sotto- 
^ritto e degli altri deputati della provincia on­
de adempiere all’indicazione del Governo na­
zionale e alla volontà espressa da tutti i Grup­
pi parlamentari dell’Assemblea regionale sici­
liana» (2341).

Pa l il l o .

PRESIDENTC. Le interrogazioni ora annun­
ziate saranno iscritte aU’ordìne del giorno per 
essere svolte al loro turno.

Invito il deputato segretario a dare lettura del- 
1 interrogazione con richiesta di risposta in 
Commissione presentata.

FIRRARELLO , segretario f f  :

«A ll’Assessore per i beni culturali ed ambien­
tali e per la pubblica istruzione, per sapere se 
sia a conoscenza:

®s^“ aniente alla fine dell’estate del 
1989, sono stati completati dalla ditta appalta- 
trice i lavori di ristrutturazione e di sopraele- 
vazione, nell’ambito dei programmi di edilizia 
scolastica per la Sicilia, dei locali della scuola 
media «Principe Umberto», siti in via Madon­
na del Ponte di Balestrate;
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—  che, a distanza di appena un anno dal 
completamento di tali lavori, in conseguenza del 
temporale che si è abbattuto domenica 16 set­
tembre su alcune zone della Sicilia, il tetto di 
tali locali si è letteralmente scoperchiato dan­
neggiando gravemente le aule, con conseguen­
te sospensione delle lezioni e successivo ricor­
so ai “ doppi turni”  per lo svolgimento dell’at­
tività didattica e la frequenza della scuola del- 
l’obbligo;

per sapere, altresì, quali iniziative siano state 
assunte dall’Assessorato per verificare i moti­
vi del crollo ed individuare le eventuali respon­
sabilità che soltanto per un puro caso —  l’ac­
cadimento nella giornata domenicale —  non 
hanno causato vittime innocenti» (2342).

T ric o li.

PRESID EN TE . L ’interrogazione ora annun­
ziata sarà trasmessa al Governo ed alla com­
petente Commissione.

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
le interrogazioni con richiesta di risposta scrit­
ta presentate.

F IR R A R E LLO , segretario f f :

«A l Presidente della Regione, all’Assessore 
alla Presidenza, all’Assessore per il territorio 
e l ’ambiente e all’Assessore per gli enti locali, 
per sapere:

—  se la cooperativa “ Vailese”  di Mazara 
del Vallo, dall’esercizio 1987 ad oggi abbia ot­
tenuto dalla Regione, a qualsiasi titolo, contri 
buti e finanziamenti;

—  in caso affermativo, a quanto ammonta 
no tali contributi e finanziamenti ed in base a 
quali norme siano stati concessi;

—  se, prima dell’erogazione degli eventua 
li contributi e finanziamenti, sia stata accertata 
la regolarità di tale cooperativa, con specifico 
riferimento agli adempimenti statutari e di leg 
ge, soprattutto in riferimento ai bilanci ed alle 
assemblee ordinarie previste dalla legge, che la 
cooperativa “ Vallese”  pare non abbia mai te­
nuto, con la conseguenza che i soci non sono 
mai stati informati sulla reale attività della stessa 
cooperativa;

—  quali eventuali rapporti abbia avuto, o ab­
bia tutt’ora, la cooperativa “ Vallese”  con il

Comune di Mazara del Vallo e con la nuova 
provincia regionale di Trapani» (2337) (L ’inter­
rogante chiede risposta con urgenza).

CRISTALDI.

«A l Presidente della Regione ed all’Assesso­
re per gli enti locali, per sapere:

—  se siano a conoscenza che alla vigilia del­
le elezioni amministrative la Giunta municipa­
le del Comune di San Pietro Clarenza ha adot­
tato numerose deliberazioni con le quali sono 
stati concessi sussidi straordinari a cittadini 
elettori;

—  se siano a conoscenza che tali delibere, 
in particolare la numero 12 del 27 gennaio 
1990, e le numero 28 e numero 32 del 31 gen­
naio 1990, sono state adottate in violazione del­
l ’ordinamento regionale degli enti locali e del­
la legge di contabilità regionale, dato che la re­
lativa spesa viene imputata ad un “ apposito ca­
pitolo del bilancio di previsione per l ’esercizio 
finanziario 1990, in corso di stesura” ;

—  se non ritengano che i sussidi siano stati 
stanziati per favorire la lista del Sindaco e de­
gli Assessori uscenti, che, infatti, ha conqui­
stato la maggioranza;

—  se non ritengano illegale la ratificazione 
delle citate deliberazioni da parte della Com­
missione provinciale di controllo di Catania;

—  se non ritengano necessario ed urgente 
l ’invio di un ispettore con l ’incarico di accer­
tare le responsabilità della Giunta comunale di 
San Pietro Clarenza e della Commissione pro­
vinciale di controllo di Catania, e quanto sia 
costata al contribuente la campagna elettorale 
del partito che amministra il citato Comune» 
(2340).

CUSIMANO - PAOLONE.

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora annun­
ziate sono già state inviate al Governo.

Commemorazione di Giancarlo Pajetta e (h
Alberto Moravia.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, c r^o  di 
interpretare il pensiero e i sentimenti di qu 
st’Assemblea rivolgendo un commosso P®”®’ 
ro alle memorie di due personaggi da p®
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scomparsi, che sono stati, ciascuno per il pro­
prio verso, fra i protagonisti della vita politica 
e culturale del nostro Paese per oltre un cin­
quantennio.

Mi riferisco alla scomparsa di Giancarlo Pa- 
jetta e di Alberto Moravia: uomo politico di 
grande prestigio, il primo; scrittore e letterato 
fra I più grandi del nostro secolo, il secondo.

Giancarlo Pajetta sarà certamente ricordato e 
càato dalle giovani generazioni come esempio 
di combattente per gli ideali di libertà e di de­
mocrazia, cui dedicò l ’intera esistenza, e ciò in­
dipendentemente dalla sua fede politica e del 
suo essere «uorno di parte», fra virgolette, co­
me militante e illustrissimo esponente del Par­
tito comunista italiano. Una fede ed una mili­
tanza che possono essere condivise o meno, ma 
che, comunque, sono da riguardare con il mas­
simo rispetto quando tale fede e tale militanza 
siano testimoniate con coerenza e con assoluta 
trasparenza ed onestà politica ed intellettuale 
b CIO vale, a mio avviso, non soltanto nei con- 
tronti di Giancarlo Pajetta, ma di tutti coloro 
che, indipendentemente dall’ideologia professata 
e dal colore partitico, interpretano e testimo­
niano l’attività e l ’impegno politico come ser­
vizio da rendere alla dignità dell’uomo per una 
^cieta pili giusta e sempre piu libera. La li- 
oerta e la giustizia furono, per Giancarlo Pa­
letta, non solo ideali, ma motivi di vita, i soli 
per 1 quali valga la pena di spendere l ’intera 
esistenza, nobilitandola in un impegno politi­
co, in un impegno civile per il quale —  ripeto 

a qualunque parte e da chiunque, si merita 
SI esige rispetto. Quel rispetto che esponenti 

autorevoli di tutti i partiti, anche di quelli che 
uel partito di Pajetta furono e si dichiarano stre- 

1 avversari, hanno testimoniato rendendo 
omaggio sincero e commosso alle sue spoglie 
c a camera ardente e alle esequie.
In tempi in cui la fiducia nei partiti e nella 

^  itica sembra affievolita per l ’offuscamento 
in ynlori etici, culturali e religiosi; in tempi 

cui alle ideologie piu non si riguarda come 
assolute che da sole siano capaci di 

la ® salvare il mondo», il rispetto e 
stima professati universalmente in vita co- 
in morte nei confronti di Giancarlo Pajetta 

fiducia che la politica, come 
attività da svolgere per il persegui- 

gnifà  ̂ nobili ideali, ancora ha una sua di­
cono ’ ^ ancora è capace di raccogliere il 
pili ® rispetto della gente quando essa, 

e con le parole, sia testimonianza con i

fatti, attraverso un impegno leale e pieno per
I affermazione del bene comune e della giusti­
zia sociale. ®

^  Pajetta che, appena quattor­
dicenne decide di essere antifascista avendo vi- 
sto e vedendo nel fascismo il soffocamento della 
h be i^  politica e civile, accanto al Pajetta che 
per le sue idee e per le sue battaglie clandesti­
ne non esita ad affrontare e a subire il carcere 
duro, accanto al Pajetta capo partigiano e pro­
tagonista della Resistenza, vogliamo r ic o r ire
II Pajetta come esempio di onestà etica, di one­
sta politica, che ha inteso la militanza in un par­
tito come via da percorrere affinchè il perse­
guimento dei propri ideali di libertà e di giu­
stizia non rimanesse vuota parola ma impegno 
di vita totale e coerente.

Lo stesso impegno, con eguale coerenza, te- 
stirnonio Alberto Moravia con Tessersi donato 
totelmente alla letteratura, non tanto come a no­
bile esercizio dell’animo e della mente, ma co­
me ad attività totale dell’uomo, calato nella real­
ta sociale, non estranea al conflitto e alla con- 
tr^dizioni del tessuto sociale storico e politico.

Della realtà italiana per oltre sessant’anni M o­
ravia fu acuto e lucido osservatore, cogliendo­
ne soprattutto i vizi e le ipocrisie nei momenti 
in CUI sembrava esserci posto soltanto per la re­
torica e per la vanità. Non a caso i primi libri 
di Moravia, da «Agostino» agli «Indifferenti», 
ancora sono citati come esempi di rottura con 
un mondo fatto di convenzioni e di ipocrisie, 
nella ricerca di una verità oggettiva, pur anche 
spiacevole, sulla quale e partendo dalla quale 
si potesse costruirà, con la letteratura come cas­
sa di risonaitta, e con la politica come strumen­
to, una società anche per Moravia piu giusta 
e a misura dell’uomo.

Moravia fu, come Pajetta, antifascista e com­
battente per la libertà, anche se per la preca­
rietà della salute, che ne tormentò fin dalla gio­
vinezza l ’esistenza, come Pajetta non fii mai in 
grado di prendere un fucile. Ciò, detto come 
metafora, se è vero, come è vero, che, per in­
dole e per formazione, qualunque sentimento 
e atteggiamento di violenza a Moravia è stato 
sempre estraneo. Oltre che letterato fra i più 
conosciuti, non solo in Italia ma in tutto il mon­
do e in tutte le lingue tradotto, Moravia fu cri­
tico cinematografico fra i più acuti e i più pre­
parati e i suoi saggi, insieme agli scritti «pole­
mici» (memorabile la polemica con Pasolini sul 
ruolo deirintellettuale nella società postfascista 
e postproletaria), rivelano un uomo di grandis-



Resoconti Parlamentari —  10958 Assemblea Regionale Siciliana

X Legislatura 304“ SEDUTA 2 Ottobre 1990

sima cultura in aggiunta aU’artista di grandis­
simo talento. Per non dire delle memorie di 
viaggio, esempio anch’esse di grandissima 
obiettività e di sentita partecipazione per i pro­
blemi e per le tragedie, soprattutto dei Paesi 
del Terzo Mondo, e dell’Africa in particolare. 
Con Moravia la cultura italiana ed europea per­
dono un grande protagonista, ove la «cultura», 
come ho già detto, piu che come nobile ed 
astratto esercizio venga intesa e testimoniata co­
me attività di crescita morale, civile e politica. 
Ai nomi e al ricordo di Giancarlo Pajetta e di 
Alberto Moravia, a nome di tutta l ’Assemblea, 
dedico e rivolgo un commosso pensiero.

L A U D A N I . Chiedo di parlare.

PRE SID EN TE . N e  ha facoltà.

L A U D A N I. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, la morte è per tutti gli uomini misura di 
vita e questo rende sempre complicato, rispet­
to agli uomini semplici cosi come rispetto agli 
uomini che hanno avuto un ruolo pubblico im­
portante, parlare di loro dopo la morte. M a, 
proprio perchè la morte è misura della vita, di 
fronte alla morte di Giancarlo Pajetta, è stato 
chiaro ed evidente il valore grande della sua vi­
ta: per i suoi cari, per le sue compagne e com­
pagni di partito; per tante donne e tanti uomi­
ni che non sono mai stati comunisti; per la sto­
ria democratica di questo nostro Paese.

Questo valore incontrovertibile, direi quasi 
«oggettivo», di ciò che egli è stato ed ha fatto, 
rimanda immediatamente alle straordinarie ca­
ratteristiche della sua personalità. Una perso­
nalità fortemente segnata dal rapporto con la 
madre Elvira. E  di ciò egli era pienamente con­
sapevole, se —  come ci riferiscono le stesse no­
tizie degli ultimi tempi della sua vita —  egli 
dedieò una parte delle sue energie intellettuali, 
fisiche e spirituali per far decollare quella fon­
dazione dedicata proprio alla madre Elvira e fi­
nalizzata a ricostruire il ruolo delle donne pie­
montesi nella lotta partigiana. Una madre, la 
sua, che seppe comunicargli, fin da piccolo, che 
la vita è bella e vale la pena di essere vissuta 
solo se si hanno ragioni grandi, idealità alte, 
finalità degne. E  gli insegnò che, per vivere al­
l ’altezza di queste, bisogna avere forza, corag­
gio, coerenza. E  questa comunicazione tra la 
madre e il figlio, quand’egli era molto piccolo 
—  abbiamo riletto in questi giorni —  avveni­
va, come sempre accade tra madre e figlio

nella quotidianità, nelle cose minute, nella vita 
di ogni giorno. Cosi poteva succedere che, 
mentre si andava a fare la spesa, si decideva 
di passare dalla Camera del lavoro; che alla do­
manda da lui posta su cosa stesse avvenendo 
in un certo 1° maggio prima dell’avvento del 
fascismo, fosse la madre a portarlo in piazza, 
perché potesse vedere e capire. Cosi fu per lui 
necessario, naturale, con l ’avvento del regime 
fascista, divenirne, subito, oppositore, poiché, 
evidentemente, troppo contrastava quel regime, 
quella condizione storica, con ciò che egli aveva 
appreso e cominciato a coltivare dentro di sè.

Fu espulso per due volte da tutte le scuole 
del Regno, quando era molto giovane: la pri­
ma volta per propaganda sovversiva e poi per 
essersi rifiutato, appena uscito dal carcere, di 
fare il saluto prescritto. Aveva un forte senso 
dell’ironia e quando gli fu chiesto di fare il sa­
luto fascista, rispose che, essendo stato per un 
certo tempo in carcere, li non aveva potuto im­
parare a farlo. Cosi tornò in carcere, per la se­
conda volta, e a 22 anni vi entrò ancora con 
una condanna assai pesante: ventuno anni. Ne 
sconterà soltanto dieci poiché verrà rilasciato 
pochi giorni prima della Liberazione. Dopo 
venti giorni dalla sua scarcerazione, il 10 set­
tembre 1943, con il nome di «Lu llo» diventa 
partigiano ed organizzatore della lotta partigia­
na. Dopo la Liberazione inizia la sua vita di 
dirigente del partito e di esponente di primo pia­
no della politica italiana.

La sua vita è stata lunga, tanto da renderlo 
protagonista di molte trasformazioni, di molti 
cambiamenti, di molti passaggi sociali e politi­
ci; singolare è stata la sua capacità di attraver­
sarli, di contribuire a determinarli, in nome dei 
valori semplici, essenziali a cui aveva scelto di 
dedicare fin da piccolo la sua esistenza.

Riflettevo che forse proprio questo elemento 
di grande continuità con la sua giovinezza gl> 
consenti di conservare fino all’ultimo giorno 
della sua vita le sue parti giovani: la curiosità, 
la combattività, il piacere della conoscenza degli 
uomini e delle cose. L.'Unità, il giorno dopo 
la sua morte, ha intitolato: « I l  giovane vetera­
no, ribelle e disciplinato». Come capite, si tratW 
di termini tra di loro assai contraddittori; e di 
questa complessità e di questa ricca contraddit­
torietà era fatta la sua personalità.

V i è in questo ricordo di Pajetta, che il 
lista gli dedica, il ritratto di un interprete ori 
ginale e moderno della politica. Le radici de^ 
la sua scelta erano profonde, antiche, si nutrì
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vano di valori universali; la giustizia, l ’ugua- 
glianza, la libertà che venivano prima dello stes­
so contatto con il partito, della stessa nascita 
della stessa storia del nostro partito. La lotta 
partigiana prima e il partito poi, furono i luo­
ghi storici per fare vivere ed affermare quei va­
lori, per trasformare quei valori in progetto di 
liberazione delle donne e degli uomini. Era que­
sta una sua caratteristica ( l ’ho capito nel mio 
rapporto personale con lui) che gli consentiva 
di rinnovare continuamente la sua passione po- 
litica,  ̂che non fu mai nè stanca nè ripetitiva 
perchè Pajetta si appassionava davvero, e fino 
in fondo, del destino degli uomini singoli dei 
gruppi, delle classi, della loro condizione rea­
le, Certo, egli aveva fatto una scelta chiara 
limpida: gli ultimi, i piu deboli, gli sfruttati’
1 discriminati erano per lui certamente i primi! 
In questa ispirazione, che prima di essere po- 
htica era una grande ispirazione e una scelta 
d! carattere etico-morale, poggiavano la sua 
scelta e la sua dedizione quotidiana per la classe 
operaia e lavoratrice e, in particolare, per quella 
di Torino che non soltanto aveva conosciuto, 
ma che si preoccupava di continuare a cono­
scere, con le trasformazioni che essa era anda­
ta via via subendo.

Credo che proprio questa grande passione per 
gli uomini e per il loro destino fosse alla radi­
ce del suo grande impegno per la pace e sul 
terreno della lotta internazionale ed internazio­
nalista. Egli diede un grande contributo alla for­
mazione della cultura politica e della politica 
internazionale ed internazionalista d e l. Partito 
comunista italiano Egli diede non soltanto l ’ap- 
^rto delle idee, dei progetti, delle opinioni che 
ditendeva^ con grande fermezza, ma prima di 
tutto fornì il contributo di questa grande pas­
sione di fondo che era la passione per gli uo­
mini e per le donne e per coloro, tra questi, 
cne meno vivevano bene nel mondo. D i lui si 
f. ® anche noi tutti comunisti che ab-
lanio avuto rapporto con lui lo abbiamo spe- 
imentato - -  che ricercava sempre il rapporto 
retto, mai mediato da diplomazie, anzi spes- 
introdotto dal conflitto. Ho conosciuto po- 

bahn*™* uomini come lui, forse nessuno; pro- 
doiimente, l ’unico, sotto il profilo della per- 
na Ita, Pio La Torre. Era uno degli uomini 

flit! sapeva sostenere e praticare il con-
essf>°’ scoperto nel corso della mia vita
chè r  grande virtù, un segno di forza. Per- 
5j '."in flitto a lui consentiva di dire sempre, 

m fondo, quello che pensava. E Pajetta

teneva molto a dire e a comunicare ciò che esat- 
^ e n te  pensava, ma il conflitto costringeva allo 

stesso tempo l ’altro a dire ciò che pensava ve­
ramente.

Perchè questo elemento, cosi noto, e in que- 
!  ricordato, della sua natura
ribelle conflittuale, anche per me costituisce un 
punto di nfenmento e di ricordo? Perchè vi è 
modo e modo di vivere e praticare il conflitto. 
Nella personalità matura, il conflitto è un mez­
zo, un passaggio a volte necessario; non è mai 
un fine. Per questo nelle personalità ricche e 
mature, come in quella di Pajetta, la capacità 
di provocare e reggere il conflitto si accompa­
gnava sempre ad un senso di grande tolleranza 
che gh consentiva di dialogare in modo conti­
nuativo con coloro che gli erano vicini per ispi­
razione ideale, per pratica politica, per militan­
za, ma anche con coloro che erano molto lon­
tani da lui, e anche qui rompendo tabù, abitu­
dini che spesso, normalmente, dentro le istitu­
zioni della politica, come dentro tutte le istitu­
zioni, si radicano e si ossificano.

Pajetta quindi lo praticava, ma soffriva il con­
flitto quando non ne vedeva lo sbocco, quando 
dentro il conflitto temeva potessero venire me­
no, essere negati, essere uccisi, i valori, gli 
obiettivi grandi che egli non si era limitato ad 
enunciare nella sua vita, ma che si era sempre 
sforzato, con grande coraggio, di vivere. Per 
questo è vero: egli ha sofferto tanto nell’ulti- 
rna parte della sua vita ed ha avuto la forza di 
dirlo chiaramente, non considerando questa sof­
ferenza un elemento della sua debolezza, ma 
sapendo assumere la capacità di soffrire per le 
cose che si amano come un elemento di gran­
de ricchezza e forza umana e politica. Questo 
è un modo di concepire e di praticare la politi­
ca che non è comune a molti, specie nei nostri 
tempi.

M i è accaduto di pensare, subito dopo l ’an­
nunzio della sua morte, che forse Pajetta è mor­
to di dolore, e mi ha fatto assai pena pensarlo; 
ma lo credo, l ’ho sentito in qualche modo den­
tro di me: penso che per ogni uomo, per ogni 
donna, il dolore più grande sia quello che si 
prova quando vengono attaccate, quando ven­
gono messe in discussione le radici della pro­
pria vita. E le radici della vita di Pajetta furo­
no la lotta di Resistenza e la vita stessa del no­
stro Partito.

Nell ultima fase della sua vita, per eventi che 
non dipesero, evidentemente, dalla sua volon­
tà, egli visse un attacco che ritenne pericoloso,
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anzi potenzialmente letale per l ’una e per 1 al­
tro. In questo caso, il conflitto, la battaglia, lo 
scontro furono accompagnati per lui da un forte 
dolore, in quanto, di fronte a questo attacco sba­
gliato e forsennato nei confronti dei valori, del 
senso storico e del ruolo storico della lotta di re­
sistenza nel nostro Paese, senti ed ebbe a teme­
re che quell’attacco, oltre a mettere in discus­
sione la ragione p>er la quale egli stesso aveva 
sacrificato una parte importante della sua vita, 
aveva vissuto anni lunghi di carcere e di sacrifi­
ci, rischiava di cancellare e di negare valori gran­
di sui quali questo nostro Stato democratico è sta­
to edificato e si' è retto fino a questo momento.

A llo stesso modo lo turbava il conflitto e la 
battaglia apertasi in questa delicata fase della 
vita del Partito. Credo, dunque, che dalla morte 
di Pajetta, che è anche un po’ sicuramente una 
morte di dolore, noi comunisti abbiamo molto 
da imparare e da ricordare.

Ciò che a me piace dire di avere imparato 
e di volere ricordare è che una vita, la vita di 
un uomo, di una donna, è bella fino all’ultimo 
giorno che ci è assegnato di viverla, se fino al­
l’ultimo giorno viviamo e coltiviamo un amo­
re COSI grande, che il dolore da questo amore 
causato può anche farci morire.

N IC O L O S I R O SA R IO , Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PR E SID EN TE . N e  ha facoltà.

N IC O L O S I R O SA R IO , Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, le 
parole del Presidente dell’Assemblea hanno cer­
tamente interpretato il cordoglio di tutti noi, ma 
la commossa, anche se rigorosa e puntuale com­
memorazione dell’onorevole Laudani, ripropone 
al Governo il dovere di ribadire questo cordo­
glio e questa partecipazione per la scomparsa 
di due grandi protagonisti della storia del no 
stro Paese, e non soltanto del nostro. Pajetta 
in particolare, è stato protagonista di una lun 
ga stagione di utopie, di speranze, di costru­
zione della democrazia in Italia. Intendiamo ri­
cordarlo, con rispetto convinto, nella sua di­
mensione di uomo e di politico.

Determinazione della data di discussione delle 
mozioni numeri 103, 104, 105 e 106.

PRESIDENTE. Si passa al secondo punto 
dell’ordine del giorno; Lettura, ai sensi e per

gli effetti degli articoli 83 lettera D ), e 153 del 
Regolamento interno, delle mozioni:

numero 103; «Impegno del Governo della 
Regione per il risanamento economico e civile 
della Sicilia», degli onorevoli Russo ed altri;

numero 104: «Adozione di idonee misure 
per combattere il terrorismo mafioso», degli 
onorevoli Capitummino, Galipò, Purpura, Di 
Stefano, Graziano, Nicolosi Nicolò, Lombar­
do Raffaele, Pezzino, Diquattro;

numero 105: «Impegno del Governo della 
Regione ad adottare iniziative atte a fronteggiare 
l ’emergenza mafiosa», degli onorevoli Cusima- 
no ed altri;

numero 106: «Provvedimenti straordinari per 
contrastare la recrudescenza del fenomeno ma­
fioso», degli onorevoli Palillo, M agro, Mazza- 
glia, Piacenti, Stornello, Barba, Sardo Infirri, 
Petralia, Susinni.

Invito il deputato segretario a dame lettura.

F IR R A R E LLO , segretario f.f. :

« L ’Assemblea regionale siciliana

considerato:

—  raggravarsi dello stato dell’ordine pub­
blico in Sicilia di cui costituisce emblematica 
testimonianza il vile assassinio del giudice Li- 
vatino;

—  che tale defitto assume un eccezionale ri­
lievo per il suo significato intimidatorio verso 
la magistratura e le forze dell’ordine, di arro­
gante sfida allo Stato, alle sue strutture e alla 
coscienza democratica e civile dei siciliani;

—  che negli ultimi tempi il fenomeno ma­
fioso, lungi dall’essere debellato o posto sotto 
controllo, ha manifestato una spettacolare vita­
lità e potenza, come nel caso dell’ultima strage 
di Porto Empedocle, a fronte dell’inefficienza 
dello Stato e di inadeguate misure del Governo;

—  che nonostante i ripetuti p ro p in i, im­
pegni e prese di posizione di organi di gover­
no rimane tutt’ora drammaticamente insoluto a 
problema degli organici della magistratura e 
delle forze di polizia impegnate nella lotta alia 
mafia e alla delinquenza organizzata;

—  che tale situazione si inscrive e trova pi­
mento in una condizione socio-economica de a
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Sicilia e della provincia di Agrigento gravemen 
te deteriorata;

—  che appaiono insufficienti e rituali le pre­
se di posizione del Governo in ordine alla gra­
vità del fenomeno, della sua aggressività e della 
sua incidenza nel tessuto àocio-economico;

che il ruolo della Regione è apparso sfuo­
cato nella battaglia contro la mafia al punto che 
il Governo centrale non sente l ’obbligo statu­
tario di chiamare a partecipare alla riunione del 
Consiglio dei Ministri il Presidente della Re­
gione nel monento in cui esso discute dell’or­
dine pubblico in Sicilia;

impegna il Governo della Regione

— a promuovere concreti passi presso il Go­
verno nazionale al fine di ottenere adeguate mi­
sure per il potenziamento degli organici delle 
forze di polizia e della magistratura, a partire 
dalla provincia di Agrigento;

— a pr^ isporre  misure ed interventi a so­
stegno dell occupazione e del risanamento eco­
nomico e civile, in particolare nelle zone me­
no sviluppate dell’Isola, dove si registrano i mi­
nori livelli di reddito, i piu alti livelli di disoc­
cupazione, le piu deboli strutture produttive e 
sociali; .

— ad attivarsi e ad individuare misure am­
ministrative e legislative per la trasparenza nel 
campo degli appalti, della fornitura e gestione 
dei servizi;

a pubblicare la legge per l’ istituzione del­
la Commissione regionale antimafia» (103).

Russo - Parisi - C apodicasa - 
G ueli - A iello  - A ltam ore  - 
Barto li - C hessari - Colombo 
- C o nsig lio  - D a m ig e lla  - 
D ’U rso - G ulino  - L a  Porta  - 
L au d ani - ’Virlin zi - V iz z in i.

« L ’Assemblea regionale siciliana 

considerato:

— la recrudescenza del fenomeno mafioso, 
cne ha procurato un’impressionante escalation 
' omicidi negli ultimi giorni;

. ~7 terrorismo mafioso continua a col- 
P'*"® i poteri dello Stato, in aderenza ad un pre­
sso progetto di intimidazione e di smembra­

mento dell’ordinamento democratico e delle li­
bere Istituzioni;

—  lo stato di disagio e spesso di grande fru­
strazione nel quale si trovano ad operare gli uo­
mini della rnagistramra e delle altre istituzio­
ni, impegnati ogni giorno e direttamente a com­
battere, nell interesse della collettività, un ne­
mico potente e subdolo;

~  8^'^ld s pressanti appelli lanciati a tutti 
i siciliani onesti e di buona volontà da Papa 
Giovanni Paolo H e dal Presidente della Repub­
blica Francesco Cossiga;

che assai debole e discontinuo è parso 
in questi anni l ’impegno del Governo centrale 
in direzione di una sana e solida politica di svi­
luppo economico e quindi sociale in Sicilia e 
nel Meridione d ’Italia;

che difficile e tormentato è finora stato 
il carnmino verso la solidarietà e la sostanziale 
coralità dei partiti e delle altre componenti la 
dinamica sociale per l ’emarginazione dei ger­
mi mafiosi ovunque essi si annidino;

impegna il Governo della Regione

— a reclamare con forza l ’adozione, da par­
te del Governo centrale, di quelle misure straor­
dinarie che, nel rispetto di tutte le garanzie co­
stituzionali dei cittadini, pongano però le isti­
tuzioni, e la magistratura sopra tutte, in condi­
zioni di lavorare con serenità e con rausilio del­
le professionalità umane e dei supporti tecnici 
piu adeguati;

—  ad operare per la parte di propria com­
petenza con concretezza e realismo per attiva­
re tutte le nuove possibilità occupazionali e di 
sviluppo economico esistenti;

— a recepire gli ordinamenti legislativi già 
in vigore nel resto del Paese e a dotarsi di nuovi 
adeguati strumenti di legge in direzione della 
riforma dell atto amministrativo, della funzio­
nalità del sistema burocratico, di un nuovo pro­
tagonismo e di una piu compiuta partecipazio­
ne dei cittadini nella gestione dell’ente Regio­
ne e delle altre amministrazioni locali;

— a pubblicare la legge per l ’istituzione del­
la Commissione regionale antimafia» (104).

Ca PITUMMINO - GaLIPÒ - PURPU- 
RA - Di Stefano - Graziano - Ni- 
colosi N icolò - Lombardo R af­
faele - Pezzino - D iquattro .

Resoconti, f. 1478 (500)
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« L ’Assemblea regionale siciliana

di fronte al dilagare inarrestabile della cri­
minalità comune e organizzata, culminato nel­
l ’assassinio del magistrato Livatino ad 
Agrigento;

ritenuto che la costante minimizzazione del 
fenomeno, il garantismo esasperato che tutela 
i criminali e penalizza i cittadini ed i condizio­
namenti dei partiti sulla lotta antimafia rendo­
no sempre piu potente e spietata la criminalità 
mafiosa e comune;

rilevato che la situazione attuale è la con­
seguenza sia del potere di fatto esercitato dalla 
criminalità organizzata sia dell’inefficacia del­
le misure adottate per combatterla o contener­
ne il dilagare;

considerato il pregiudizio gravissimo che la 
situazione arreca all’ intera comunità nazionale 
e, in particolare, alla Regione siciliana in con­
seguenza della sospensione o del condiziona­
mento di fatto di diritti costituzionali dei citta­
dini, come il diritto al lavoro in tutte le sue for­
me, il diritto all’ iniziativa economica e lo stes­
so diritto di proprietà, sul cui esercizio grava 
l ’ombra paralizzante della criminalità, comune 
e organizzata, con i suoi metodi illeciti contro 
i quali manca la sicurezza di tempestiva difesa;

ritenuto che la crisi dell’ordine pubblico e 
le conseguenti compromissioni dell’ordine ci­
vile, in una con le costanti violazioni dell’or­
dine legale, evidenziano le indiscutibili respon­
sabilità del Governo nel suo complesso e spe­
cifiche dei Ministri dell’interno e di grazia e 
giustizia ed impongono misure straordinarie ed 
immediate, tali da fronteggiare concretamente 
l’emergenza che si è determinata;

rilevato che non è sufficiente richiamare al 
suo impegno lo Stato, e che la Regione deve 
utilizzare a pieno le sue ampie prerogative di 
intervento e di controllo in numerosi settori del­
la vita politica, amministrativa ed economica 
dell’Isola per stroncare interferenze e conniven­
ze ed imporre linee, scelte e comportamenti vol­
ti a recidere i legami fra mafia e pubblici poteri;

rilevato che all’ indomani di ogni assassinio 
eccellente, sia il Governo che i gruppi politici 
della maggioranza manifestano il solenne im­
pegno di lottare la mafia senza tregua, senza 
però che alle parole abbiano mai corrisposto 
comportamenti coerenti;

ricordato che è stato detto e ridetto che oc­
corrono sviluppo e posti di lavoro per non fa­
re dell’economia mafiosa la principale e spes­
so obbligata fonte di sostentamento per molti 
siciliani, ma che le ingenti risorse della Regio­
ne restano in gran parte inutilizzate, ad ecce­
zione di quelle destinate a sostenere il cliente­
lismo, il parassitismo ed i bassifondi della po­
litica sui quali la mafia prospera;

considerato che l ’Assemblea regionale sici­
liana attraverso specifici documenti ha ripetu­
tamente indicato i compiti della Regione nella 
battagli antimafia, precisando i punti specifici 
di un’opera di moralizzazione, che sono stati 
però sempre disattesi dal Governo, il quale, pur 
di non alterare gli equilibri di potere, non si 
è mai preoccupato di violare la legalità venen­
do meno, in tal modo, ai suoi doveri morali, 
politici e costituzionali;

constatato che il Governo della Regione con 
i suoi ritardi, le sue inadempienze, le sue inef­
ficienze, le sue violazioni della legalità, con il 
sottosviluppo, la paralisi delle istituzioni e la 
crisi perenne si dimostra il migliore alleato della 
mafia;

ritenuto che la Regione debba avviare con­
cretamente un’incisiva azione antimafia;

impegna il Presidente della Regione

ad intervenire presso il Governo centrale per 
sollecitare;

—  la modifica di quelle norme del nuovo 
codice di procedura penale che si sono rivela­
te di intralcio per la repressione delle attività 
criminali o, addirittura, di agevolazione delle 
stesse (modalità per te intercettazioni telefoni­
che, eliminazione di adempimenti puramente 
“ formali” , congruo ampliamento dei cosiddetti 
“ termini capestro”  a carico dei magistrati, ef­
fettivo coordinamento tra magistrature inquirenti 
fino al massimo livello, potenziamento delle se­
zioni di polizia giudiziaria in uomini, profes­
sionalità e risorse, snellimento di tutte le pro­
cedure e degli adempimenti, in particolare ne 
fase delle indagini preliminari, eccetera);

—  la revisione della legge suU’ordinarnen 
to penitenziario (c.d. legge Gozzini)
do certezza alla pena ed escludendo dai ho 
fici i responsabili di reati di particolare a 
me sociale (sequestro di persona, associaz'
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mafiose, droga, omicidio volontario, estorsio­
ni, eccetera);

la modifica della cosiddetta legge 
Rognoni-La Torre rafforzando le misure di pre­
venzione personali e patrimoniali, con tassati­
va rapidità delle procedure ed estensione auto­
matica dei procedimenti ai nuclei familiari dei 
destinatari delle proprie misure;

—  il potenziamento delle risorse dello Sta­
to a sostegno deirefficiente funzionamento del­
l’intera struttura giudiziaria e delle forze del­
l’ordine;

— a promuovere un’organica qualifica so­
ciale nelle zone a rischio per sottrarre alla cri­
minalità comune ed organizzata la manovalan­
za e i quadri” , costretti dal degrado sociale 
e dalla disoccupazione, specie giovanile, che af­
fliggono la Regione;

— ad operare in via diretta con rapidità, im­
mediatezza e rigore nei settori di competenza 
regionale, in quelli sottoposti al controllo della 
Regione e negli enti locali ai fini della bonifi­
ca e moralizzazione delia pratica politica ed am- 
rninistrativa, nonché dei perseguimento e del­
l’isolamento della corruzione, del clientelismo, 
del parassitismo e del favoritismo che costitui­
scono il terreno piu fertile per rattecchimento 
6 il consolidamento del potere mafioso;

assicurare la tempestiva utilizzazione 
delle risorse finanziarie destinate al sostegno dei 
settori produttivi, de ll’occupazione e dello svi­
luppo economico e civile;

~  a proporre una nuova normativa sugli ap­
palti delle opere pubbliche, della fornitura e ge- 
s ione dei servizi e delia disciplina urbanistica;

• regolamentare il sistema della “ revi­
sione dei prezzi e delle “ variazioni in corso

opera , strumenti che finora hanno consen-
* 0 , da un lato, illeciti arricchimenti attraver- 
d 1 ritardi dei lavori (spesso voluti dalle im-

Prese), dall’altro, l ’estromissione dalle gare di 
Ppalto delle imprese concorrenti e non “ ag- 

^  ® vietare il sub-appalto o ilcottimo;

— ad avvalersi dell’articolo 29 dello Statu­
to regionale per pubblicare la legge per l ’isti­
tuzione della Commissione regionale contro la 
criminalità mafiosa» (105).

CusiMANo - Bono - Cristaldi - 
Paolone - Ragno  - T ricoli - 
ViRGA - XtUMÈ.

« L ’Assemblea regionale siciliana 

considerato;

- -  Tacuirei del fenomeno mafioso che ha de­
terminato una crescita di omicidi in tutte le zone 
della Sicilia;

che l ’omicidio del coraggioso giudice Li- 
vatino segna un ulteriore inaccettabile attacco 
allo Stato e alle sue Istituzioni piu prestigiose 
alto scopo d ’intimidire la magistratura e le foize 
dell’ordine;

-  che tale situazione si inserisce in una 
drammatica condizione economico-sociale del- 
1 Isola aggravata da una disoccupazione al- 
larmente;

-  che l ’appello unitario del Presidente della 
Repubblica a riunire tutte le forze sane dell’I ­
sola per una rivolta morale parte dalle Istitu­
zioni e dalla gente comune;

-  che è necessario rafforzare l ’impegno del 
Governo regionale per una politica di sviluppo 
economico e sociale della Sicilia e del Mezzo­
giorno;

impegna il Governo della Regione

- a richiedere da parte dello Stato tutte 
quelle misure utili ed eccezionali nel rispetto 
delle leggi e delle garanzie costituzionali che 
consentano alla magistratura e alle forze del­
l’ordine di potere disporre di tutti quei mezzi 
idonei alla lotta contro la mafia;

Darnf assicurare il funzionamento dell’ap- 
rpn  ̂pubblico in termini di efficienza, traspa­
renza e imparaialità;

l’Ar*  ̂,™PeRare tutte le leggi approvate dal- 
‘̂ ssemblea regionale siciliana;

• ad attivare, utilizzando le risorse finan­
ziarie disponibili, la realizzazione di un piano 
contro la disoccupazione e per il sostegno alle 
attività produttive;

ad attivare la riforma amministrativa della 
Regione con gli strumenti di legge necessari già 
predisposti dalle forze politiche;
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—  a pubblicare la legge che istituisce la 
Commissione regionale antimafia» (106).

P altllo - M agro  - M a z z a g l ia
- Placenti - Stornello  - Barba
- Sardo  In h r r i - Pe tr a lia  -
SUSINNI.

RUSSO . Chiedo di parlare.

PR E SID EN TE . N e  ha facoltà.

RUSSO . Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, credo che i temi affrontati dalle quattro 
mozioni presentate richiedano una loro imme­
diata discussione. Le stesse mozioni sono an­
cora al di qua rispetto al dibattito e ai proble 
mi sollevati nel corso di queste settimane, ma 
naturalmente affronteremo la questione nel cor­
so del dibattito. La  richiesta che facciamo è, 
quindi, quella di discutere la nostra mozione 
la numero 103, e quindi anche le altre, nella 
prima seduta utile. E  dico «nella prima seduta 
utile» perché, onorevole Presidente della Regio­
ne, mi auguro che la mozione di sfiducia che 
discuteremo oggi possa essere approvata dal­
l ’Assemblea, e ci sia quindi una crisi di governo 
ed il Governo sia costretto a dimettersi. Cosi 
almeno devo pensare ed anche sperare. Ecco, 
dunque, il perché noi riteniamo che non biso­
gna fissare in modo rigido la data; può trattar­
si della prossima settimana, se la mozione di 
sfiducia sarà respinta; ovvero potrà essere piu 
tardi, se la mozione di sfiducia sarà accolta.

E  dunque, signor Presidente dell’Assemblea, 
la nostra richiesta è che la discussione delle mo­
zioni avvenga nella prima seduta utile dopo 
quella relativa alla mozione di sfiducia.

C U S IM A N O . Chiedo di parlare.

PRESID ENTE. N e  ha facoltà.

C U S IM A N O . Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il nostro Gruppo ha presentato la mo- 
ziope testé annunziata, anche a seguito di una 
riunione dell’ufficio politico del Movimento so­
ciale italiano-Destra nazionale, riunitosi qui a 
Palermo per discutere dei problemi scaturenti 
dall’ultimo efferato delitto: Tassassinio del ma­
gistrato Livatino. La nostra mozione, la numero 
105, affronta un’intera tematica ed esamina pro­
blemi che sono ormai all’ordine del giorno per 
la pubblica opinione siciliana e italiana. Per­

tanto, qualsiasi ritardo da parte dell’Assemblea 
verrebbe considerato come un voler abbando­
nare la lotta contro la mafia e la criminalità or­
ganizzata, lotta che non può essere né disatte­
sa, né remorata di un solo minuto. Ecco per­
ché noi chiediamo che la mozione venga discus­
sa nella prima seduta utile, non appena sarà 
completato il dibattito sulla mozione di sfidu­
cia, che, alla luce delle dichiarazioni lette sul­
la stampa proprio oggi, si svolgerà come un ri­
tuale, in questa Aula. M a  di questo parleremo 
al momento opportuno. Intanto il Gruppo del 
Movimento sociale italiano-Destra nazionale ri­
badisce la richiesta che la mozione numero 105 
venga discussa nella prima seduta utile, il piu 
presto possibile, per i motivi cui ho accennato.

N IC O L O S I R O SA R IO , Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PR E SID EN TE . N e  ha facoltà.

N IC O L O S I R O SA R IO , Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, il 
Governo, qualora ciò fosse stato possibile, ri­
tiene che queste mozioni dovessero essere di­
scusse ieri e che, comunque, esiste un'oggetti­
va contestualità logica e politica con il tema che 
oggi affrontiamo. Infatti non c’è dubbio che una 
valutazione di ordine politico sulla capacita di 
un Governo di affrontare qualunque tipo di pro­
blema in Sicilia, non può non essere collegata 
alla capacità di collocare questi problemi all’in­
terno di uno scenario che, purtroppo, ha assunto 
tinte sempre più fosche e drammatiche quali w - 
no quelle, appunto, della presenza dell’eversio­
ne terroristico-mafiosa. Perciò, se fosse possi­
bile (ma credo che le procedure previste dal Re­
golamento non lo consentano), sarebbe oppor­
tuno trattare questa tematica nell’ambito della 
discussione, del confronto che da qui a poco 
si svolgerà sulla mozione di sfiducia. Se que­
sto non è possibile, il Governo naturalrnente 
manifesta la propria convinta disponibilità a 
che, dopo aver tracciato lo scenario comples­
sivo, probabilmente nel dibattito odierno, la di­
scussione delle mozioni avvenga nella prima se­
duta utile, in modo che quella sede possa co­
stituire un terreno concreto per individuare 1 e- 
sistenza di possibili convergenze su cose con­
crete sulle quali impegnarsi; ciò per evitare d 
dar luogo ad un dibattito che si incentri sem­
plicemente su analisi di carattere generale.



PRESIDENTE. Resta, pertanto, stabilito che 
la discussione delle mozioni numero 103, nu­
mero 104, numero 105 e numero 106, avverrà 
nella prima seduta utile.

Discussione della mozione numero 102: «Sfi­
ducia al Governo della Regione».

PRESID ENTE. Si passa al punto terzo del­
l ’ordine del giorno: Discussione della mozione 
numero 102: «Sfiducia al Governo della Regio­
ne», degli onorevoli Parisi ed altri.

Invito il deputato segretario a darne lettura.

F IR R A R E LLO , segretario f.f. :

« L ’Assemblea regionale siciliana

considerato che i partiti della maggioranza 
conducono da diversi mesi una verifica sull’at­
tività e sullo stato del Governo regionale in in­
contri fra le segreterie dei partiti, al di fuori 
della sede istituzionale, il Parlamento siciliano;

considerato che tale verifica si svolge in un 
clima di incertezza e di confusione senza la tra­
sparenza necessaria e con rinvii del chiarimento 
politico che si sono riflessi in maniera forte­
mente negativa sull’attività delle istituzioni re­
gionali;

considerato che la verifica è stata costellata 
di attacchi di deputati della maggioranza ad As­
sessori del Governo regionale, al punto da re­
clamarne le dimissioni;

considerato che di fatto il Governo bicolo­
re Democrazia cristiana - Partito socialista ita­
liano è in crisi ma che tale crisi i partiti della 
maggioranza non vogliono formalizzare, per ri­
catti incrociati sulla pelle delle autonomie lo­
cali e in particolare del comune di Palermo, nel 
quale si vuole impedire una soluzione autono­
ma e unitaria, che prosegua e sviluppi l ’espe- 
nenza recente;

considerato che le emergenze della Sicilia
la sempre piu grave situazione idrica, la de­

vastante crisi dell’industria, Paumento della di­
soccupazione, lo sfascio dei servizi, l ’assedio 
mafioso alle amministrazioni e alle istituzioni 
"  reclamano forti interventi riformatori e mo- 
l^izzatori dell’amministrazione e della vita pub- 
"}'ca, tempestive misure volte a intervenire sul 
'Sogno di lavoro, di civiltà sociale adeguata, di

elevata qualità della vita, di libertà dalla mafia 
e di riconoscimento dei diritti dei siciliani;

considerato che il Governo attuale, virtual­
mente in crisi, appare assolutamente inadegua­
to ad affrontare e avviare a soluzione i gravi 
problemi dell’Isola;

considerato che il prolungarsi per anni di 
governi e maggioranze rissose e incapaci di un 
disegno strategico e di una capacità operativa, 
hanno approfondito la crisi dell’istituto autono­
mistico, espionendolo ad un sempre piu profon­
do distacco dal popolo siciliano;

ritenuto che non è ammissibile un ulteriore 
prolungarsi della verifica sullo stato del Gover­
no e sul suo rapporto con la maggioranza al 
di fuori della sede istituzionale e che tale con­
fronto va fatto nel Parlamento regionale;

ritenuto che bisogna fornire la Regione di 
un Governo e di una maggioranza adeguati ai 
problemi della Sicilia e alle sfide di questi anni;

tutto ciò considerato e ritenuto

esprime sfiducia al Governo della Regione»
(102).

Parisi - Capodicasa - L audani
- Russo - Chessari - C olombo - 
A iello  - A ltam ore - Barto li - 
Consiglio - Dam igella  - D ’U r- 
so - Gueli - Gulino  - L a  Porta
- ViRLINZI - ViZZINI.

N IC O LO SI ROSARIO , Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

N IC O LO S I ROSARIO , Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, onorevoli colleghi, la 
mozione di sfiducia che è stata presentata dal 
Gruppo del Partito comunista italiano pone in 
termini politici la questione della esistenza della 
maggioranza di governo, anche rispetto agli esi­
ti di una verifica che si è protratta per lungo 
tempo. Pone, inoltre, sempre in termini politi­
ci, la questione conseguente deH’efficacia del­
l ’azione di governo rispetto ai problemi della 
Sicilia, ivi compresa, probabilmente con carat­
tere per certi versi prioritario, la capacità di una 
efficace azione di contrasto di fronte alla cri­
minalità mafiosa e di una valutazione oggetti­
va delle modalità attraverso le quali questo
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contrasto può e deve avvenire. Una valutazio­
ne che diventa ancora piu pregnante a seguito 
dei due terribili episodi avvenuti nei giorni scor­
si e che io pongo sullo stesso piano; l ’uccisio­
ne del giudice Livatino e l ’agghiacciante avver­
timento mafioso che è stato consumato a Cata­
nia (forse un pochino sottovalutato nella con­
siderazione di ordine generale), che ha posto 
per la prima volta in maniera sconvolgente il 
tentativo da parte della mafia di trattare da po­
sizioni di forza, di potenza, con lo Stato.

In condizioni chiamiamole «ordinarie», se 
questa parola non sembrasse un eufemismo, la 
mozione di sfiducia del Partito comunista si 
muoverebbe in questo perimetro politico cer­
tamente di grande rilievo. Avviene, però, che 
le notizie comparse sul settimanale «Epoca» 
hanno attraversato questo terreno di confronto 
polìtico introducendo gravi elementi di sospet­
to anche su due Assessori del Governo che io 
presiedo. Ora, l ’esigenza di un chiarimento su 
queste notizie investe anche la mia responsabi­
lità istituzionale, e non solo quella politica, di 
capo di un Esecutivo; e in tale veste io sono 
stato chiamato in causa, oltretutto perché l ’at­
to di sensibilità manifestato dagli Assessori, 
onorevole Angelo La Russa e onorevole Sal­
vatore Sciangula, mi pone l ’esigenza di affron­
tare pregiudizialmente questa vicenda per espri­
mere quella che è la mia posizione e, quindi, 
la posizione del Governo, e consentire, in se­
guito, che il confronto, che sul piano politico 
offrirà la discussione della mozione di sfiducia, 
possa svilupparsi nella chiarezza della condizio­
ne del Governo in questo momento.

Spero di precisare, in maniera estremamente 
breve, senza enfasi, e con il rispetto che è do­
vuto alle posizioni di tutti, la posizione del Pre­
sidente della Regione e, quindi, quella del suo 
Governo. Per qualunque dibattito di natura po­
litica che pKJSsa rivelarsi produttivo abbiamo bi­
sogno di partire dalle certezze possibili che 
sgomberino il terreno da interpretazioni equi­
voche. Come avete appreso anche da notizie di 
stampa, ho ritenuto allora doveroso, nella mia 
responsabilità —  lo ripeto —  innanzitutto isti­
tuzionale, di acquisire gli elementi utili a fron­
te di una serie di notizie che oggettivamente so­
no apparse equivoche, oltre che sorprendenti, 
e mi sono rivolto ufficialmente e formalmente 
alla Procura della Repubblica presso il Tribu­
nale di Agrigento acquisendo un riscontro.

Innanzitutto non c ’è, allo stato attuale, alcu­
na iniziativa giudiziaria in corso nei confronti

degli Assessori chiamati in causa, e devo dire, 
in particolare, che se si dovesse eventualmente 
dedurre da quanto citato nell’articolo un possi­
bile riferimento a qualche vicenda passata, si 
potrebbe sostenere, al contrario (sia per l ’As­
sessore Sciangula che per l ’Assessore La Rus­
sa e anche per l ’onorevole Natoli che, nella fat­
tispecie, sembra essere stato tirato in ballo), 
che, non solo rispetto a quella vicenda, non è 
stata iniziata alcuna azione penale per il reato 
di associazione di tipo mafioso di cui all’arti­
colo 416 bis del codice penale, né per i reati 
connessi con fatti di natura mafiosa, ma addi­
rittura, in quella vicenda, i nominativi non so­
no stati neanche iscritti a ruolo. È  per questo 
che, probabilmente, gli interessati non ne era­
no a conoscenza, anzi, nell’equilibrio del pro­
cesso, in quel caso sono stati considerati pos­
sibile parte lesa.

M i è sembrato doveroso acquisire delle no­
tizie anche in termini formali presso la Procu­
ra di Palermo, dove mi è stato confermato che 
il rapporto al quale fa riferimento l ’articolista 
e che, in effetti, esiste, è un rapporto interno 
che non è mai stato comunicato airAutorità giu­
diziaria, che lo ha acquisito su esplicita richie­
sta —  credo, cosi come dovrebbe essere avve­
nuto per la stessa Commissione antimafia —  so­
lo dopo la pubblicazione delle «fughe di noti­
zie», chiamiamole cosi, pubblicate sul settima­
nale «Epoca» nell’articolo in questione.

È  stato confermato che, per le persone delle 
quali in particolare sono chiamato a riferire, nel 
rapporto si dicono solo le notizie riportate sul­
la stampa e che non esistono iniziative giudi­
ziarie in corso, con riferimento ai collegamen­
ti di cui si riporta nell’articolo.

Ho ritenuto opportuno, oltre a questa inizia­
tiva nei confronti delle Procure della Repubblia 
di Agrigento e di Palermo, ricercare fonti di 
conferma di piu alto e di piu ampio livello isti­
tuzionale, anche rispetto alle fasi investigative.

Il senso della lettera inviata alla Presidenza 
del Consiglio che è stata riportata dalla stampa 
è proprio quello che sto qui ribadendo. l ®ai 

, genza di avere le informazioni utili possibili per 
affrontare nel modo piu corretto, dal '
vista istituzionale, questa delicata vicenda. Dev 
dire che la Presidenza del Consiglio ha con e 
mato questi elementi già acquisiti direttamen 
alle Procure citate, per il dichiarato 
«riservato ed interno» del documento, per ' 
rattere di «insieme di elementi di informazi^^ 
ne» che non sono ancora stati sottopos i
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vaglio investigativo e documentale. II fatto, 
inoltre, che, pur non essendo un rapporto re­
centissimo ma di diversi mesi or sono, non si 
sia avuto alcun invio all’autorità giudiziaria, co­
me altrimenti sarebbe stato naturale, nonché 
l’insieme di questi elementi acquisiti e le assi­
curazioni degli interessati, alle quali mi permet­
to anche di dare il giusto valore, nonché la 
mancanza di ogni riscontro da parte di organi 
ufficiali, determinano una situazione nella quale 
la valutazione che traggo, in termini istituzio­
nali prima ancora che personali e politici, è che 
non mi sembra esistano ragioni ponderate e mo­
tivate per prendere in considerazione le dimis­
sioni dell’onorevole La Russa e dell’onorevole 
Sciangula, ai quali, subito dopo questa valuta­
zione, intendo, in particolare, riconfermare la 
mia fiducia in termini personali e politici.

Certo, mi rendo conto che la situazione che 
stiamo affrontando travalica il problema speci­
fico, se pur rilevantissimo, soprattutto per le 
persone che inopinatamente si sono trovate al 
centro di questa clamorosa vicenda, intenden­
do per «clamorosa» soprattutto questa tenden­
za a dare le notizie in maniera tale che esse ap­
paiono già come una specie di giudizio defini­
tivo e sancito. Questa vicenda assume la dimen­
sione emblematica del piu generale problema 
di metodo nella lotta contro la mafia.

Pertanto ritengo si debba coniugare il rigore 
pm severo f^ r  un contrasto avverso la crimi­
nalità che elimini le zone grigie soprattutto sul 
versante dell’Amministrazione pubblica, garan­
tendo contemporaneamente quelle condizioni di 
uno Stato di diritto sul quale si fonda la nostra 
democrazia.

Ritengo che un approccio corretto, anche in 
termini politici, imponga in maniera decisiva il 
concetto di reciprocità. Intendo dire che la va­
ntazione di una situazione che ci si pone da­
vanti non può essere considerata soltanto rispeto 
^le convenienze momentanee, ma con una si- 

u azione, la piti oggettiva possibile, dovrem- 
valutare se saremmo dello stesso avviso se, 

n condizioni differenziate, questo stesso prin- 
^̂ pio sernplicistico jxjtesse valere nei nostri con- 
^̂ onti. Si tratta, insomma, dì mettersi banalmen- 

nei panni degli altri; e non per una specie 
di circostanza, ma nel senso di 

(jj prendere che alcune regole di riferimento 
garanzia devono valere per tutti in qualun- 

'lue momento.
In questo senso spero che la mia difesa delle 
®one e la presa di distanza da quella che

viene considerata la cultura del sospetto non ap­
paiano dettate solo da interessi di parte, che 
possono essere rispettati per le motivazioni che 
mi sono permesso di esprimere.

Signor Presidente, ho inteso chiedere la pa­
rola prima che venisse illustrata la mozione per­
che mi sembrava giusto esprimere con chiarezza 
la posizione del Governo, che in questo mo­
mento si offre al confronto d ’Aula sul tema po­
litico della fiducia con la pienezza delle dele­
ghe dell’Assessore La Russa e dell’Assessore 
Sciangula.

M i sembrava giusto dare questa informazio­
ne perché correttamente il dibattito, a partire 
dalla illustrazione della mozione, potesse svi­
lupparsi con una chiarezza del quadro di rife­
rimento che io mi auguro affronti fino in fon­
do, non solo le questioni legate all’eventuale ac­
coglimento o meno della mozione di sfiducia, 
ma anche quelle relative all’eventuale fiducia 
al Governo rispetto alle argomentazioni politi­
che che all’interno del dibattito e nella mia re­
plica conclusiva intenderò porre alla valutazio­
ne e al giudizio dei deputati.

R'^RISI. Chiedo di parlare sulla mozione nu­
mero 102.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PARISI. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, abbiamo presentato questa mozione, par­
tendo da due punti di vista: uno istituzionale 
e uno politico. Quello istituzionale è volto a 
portare nella sede parlamentare la cosiddetta ve­
rifica tra i partiti della maggioranza, perché ab­
biamo considerato questa verifica —  che si è 
prolungata per mesi e mesi e che pare non si 
chiuderà neanche dopo l ’eventuale approvazione 
della fiducia al Governo, dato che ancora si 
debbono precisare molte cose —  un inammis­
sibile svuotamento del Parlamento: mesi e me­
si di riunioni vuote, di riunioni nelle quali non 
si capiva di che cosa si parlava, con una crisi 
di governo strisciante che si prolunga da lun­
go tempo; appunto, una verifica di che? Della 
politica, dei programmi, dei rapporti di pote­
re? Sembra piuttosto di quest’ultimo fatto: la 
verifica dei rapporti di potere.

L ’altro punto di vista che ci ha portato a pre­
sentare una mozione di sfiducia è stato __co­
me ho detto quello politico; cioè l ’esigenza 
di fare il punto sulla situazione politica, eco­
nomica e sociale dell’Isola, sulla situazione
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dell’ordine pubblico a fronte di una rinnovata 
aggressività mafiosa. Ed il punto non solo su 
questo Governo, ma ormai sulla legislatura che 
sta per finire, su tutto il periodo dei cinque Go­
verni presieduti dall’onorevole Nicolosi.

In questi giorni si è aggiunto il tema inquie­
tante del dossier dei Carabinieri sulle famiglie 
mafiose in Sicilia, contenenti nomi di uomini po­
litici e anche di due uomini del Governo. Ciò 
ha gettato un’ulteriore ombra sulla Regione e sul­
la classe dirigente dell’Isola; ma di questo par­
lerò piu in là, anche in relazione alle parole dette 
ad inizio di seduta dal Presidente della Regione.

La verifica che si trascina è dovuta al fatto 
che questo Governo è nato nell’equivoco. Que­
st’ultimo Governo è nato l ’anno scorso come 
riedizione di un bicolore Democrazia cristiana- 
Partito socialista italiano, ma aperto ai laici, i 
quali, dopo le elezioni di maggio, dovevano ve­
rificare le condizioni per un loro ingresso nel 
Governo. Si parlò di Governo a termine; era 
questo il marchingegno inventato dalle fini men­
ti del bicolore Democrazia cristiana-Partito so­
cialista italiano e accettato dai partiti laici per 
superare la passata crisi di governo. I laici of­
frivano un appoggio al bicolore in cambio di 
una promessa di ingresso nel Governo; in realtà 
pare di capire che la promessa, piu che l ’in­
gresso nel Governo, fosse di una ricompensa, 
un «ristoro» in termini di sottogoverno. E la vi­
cenda delle Commissioni provinciali di control­
lo, non conclusa, pare fare parte di questo ti­
po di ricompensa, non ancora effettuata, appun­
to; pare di capire che neppure su questo terre­
no —  non sul terreno dei programmi della po­
litica, ma neppure sul terreno dei rapporti di 
potere e di sottopotere —  la verifica abbia da­
to dei frutti.

A  questo punto non si capisce perché hanno 
condotto un balletto per cinque mesi e ora pa­
re si apprestino a fare rimanere all’impiedi il 
Governo, dichiarando nel contempo che anco 
ra la verifica si deve concludere.

Quindi il dibattito di oggi magari si conclu­
derà con la fiducia al Governo, ma si avrà la 
ripresa del balletto della verifica fuori da que­
st’Aula. Abbiamo di fronte un quadro desolante 
di rapporti politici, di partiti come quelli laici 
— mi dispiace dirlo —  che rinunciano ad una 
loro funzione autonoma e che accettano un ruo­
lo subalterno, sempre piu subalterno alla De­
mocrazia cristiana e al Partito socialista italiano.

Un Partito repubblicano che, fino a quando 
sarà dominato in Sicilia da Gonnella, rappre­

senterà soltanto una corrente, e fra le peggio­
ri, della Democrazia cristiana, e che non potrà 
svolgere un ruolo autonomo. Che dire dei so­
cialdemocratici che hanno accettato il diktat del 
Partito socialista sul comune di Palermo, han­
no fatto un patto, e che oggi tutto sommato si 
trovano scaricati alla Regione? Non so se gli 
daranno qualche posto in qualche Commissio­
ne provinciale di controllo o in qualche consi­
glio di amministrazione. Il Partito liberale ita­
liano, ne prendiamo atto, ha tratto invece del­
le conclusioni piu serie: è uscito dalla maggio­
ranza; chiede le dimissioni del Governo in 
quanto la maggioranza è cambiata. E  tutto ciò 
pone un ulteriore problema politico, oggi, in 
questo dibattito.

Il balletto è durato mesi e mesi, ha paraliz­
zato la Regione e l ’Assemblea regionale sici­
liana e ha dato l ’esempio ai siciliani del peg- 
gior modo di fare politica, quello piu lontano 
dalla gente, quello meno trasparente, fatto per 
messaggi, per battute, non centrato sui proble­
mi, quello chiuso nelle segreterie dei partiti, 
fuori da un chiaro dibattito parlamentare, da un 
dibattito alla luce del sole.

Avremmo dovuto presentare già prima que­
sta mozione di sfiducia, ma ha prevalso in noi 
l’urgenza, la necessità di dare risposte a movi­
menti di giovani, di anziani, di agricoltori, di 
altre categorie, e abbiamo spinto a luglio, do­
po mesi di paralisi di questa Assemblea, per 
produrre alcune leggi di carattere sociale e al­
tre, come quella sull’Antimafia regionale, di 
grande carattere politico e morale. Fra paren­
tesi, abbiamo visto che tutte le mozioni presen­
tate da tutti i gruppi sulla questione della lotta 
alla mafia, si concludono, non solo la nostra, 
con la richiesta al Presidente della Regione di 
pubblicare la legge istitutiva della nuova Com­
missione regionale antimafia; ma il Presidente 
della Regione pare non voglia dare neanche 
questo piccolo segnale politico nella battagli® 
contro la mafia.

Abbiamo presentato, a conclusione della ses­
sione, la mozione, appunto perché da un lato 
volevamo che si concludesse Viter di alcune leg­
gi, dall’altro però volevamo porre un alt a que­
sto balletto della verifica fuori del Parlamento-

M a la nostra mozione non risponde solo a 
una esigenza di carattere istituzionale, essa n- 
sponde —  dicevo —  ad un’esigenza di caratte­
re politico ed esprime un nostro giudizio 
tico grave, severo, che —  come ho già ue_  
—  non riguarda solo questo Governo, ma tu



il periodo di questa legislatura, di questi Go­
verni di varia formazione, ma tutti presieduti 
dal Presidente Nicolosi.

Qual è la sostanza del nostro giudizio su tut­
ti questi anni? A  nostro avviso in questi anni 
attraverso un rinnovato patto tra democristiani 
e socialisti, il cui garante a livello di governo 
è stato l ’onorevole Nicolosi, si è realizzato un 
processo di svuotamento delle sedi istituziona­
li, delle sedi democratiche, e si è formato una 
sorta di Governo parallelo, costituito dai verti­
ci dei due partiti, che piu che rispondere alle 
sedi istituzionali risponde a potentati economi­
ci ed a lobbies di potere.

So che il nostro è un giudizio molto grave, 
ma è un giudizio che si è venuto formando nel 
OTrso degli anni. Abbiamo parlato piu volte di 
Governi pardleli, di Governi extraparlamenta­
ri; è un giudizio che oggi va precisato ulterior­
mente. In questi anni abbiamo identificato nel 
presidente Nicolosi, nelle sue spinte decisioni­
stiche, nel suo sottrarsi al confronto del Parla­
mento regionale, nel suo disporre in maniera 
quasi incontrollata di grandi risorse extraregio­
nali, nella sua frenetica attività di contatto con 
centri economici, enti di Stato, gruppi privati,
I autore di questo processo di svuotamento delle 

concentrazione di potere. 
Abbiamo peccato di personalizzazione: in realtà, 
onorevole Nicolosi in questa direzione ha svol­

to un ruolo determinante, ma certamente ha rap­
presentato e garantito un coagulo di interessi, 
una lobby politica, i vertici dei partiti dì 
governo.

L ’onorevole Nicolosi con una certa dinami- 
cit non si può nasconderlo —  ha rappre- 
sentato una capacità di gestione di una linea, 
u| una tendenza di svuotamento delle istituzio­
ni, di accentramento, nelle mani di pochi, del­
ie decisioni e delle scelte sull’uso delle risorse 
ueila Regione, propria dei partiti di governo ed 
1̂  particolare della Democrazia cristiana e del 
artito socialista italiano. H patto tra Democra­

zia cristiana e Partito socialista italiano, che in 
^iciha dura da ormai quasi un trentennio, in 
questi anni si è rinnovato su questa linea: la li­
nea del rafforzamento di poteri esterni alle se­
ti! ‘®‘’f,“Z‘ónali. L ’onorevole Nicolosi ne è sta- 

> mPintemo della Regione, l ’interprete e il 
cĥ  dico, a livello della Regione, per-
a li ‘ garanti di questo patto anche
ri ”^ * ° ”ale: nel Governo, nei Ministe-
, , nell’Agenzia per il Mezzogiorno, negli enti 

‘Jtato, e in tanti altri posti.

È  una linea, questa, che abbiamo considera­
to estremamente sbagliata e pericolosa sia dal 

[ punto di vista democratico, sia dal punto di vi­
sta economico-sociale. Dal punto di vista de­
mocratico: il incentrare sempre di piu le scelte 
m ^ c h e  mani e fuori dalle sedi istituzionali si­
gnifica costruire un potere senza controllo, un 
potere opaco, opaco nel senso che non si vede 
bene. E  i poteri senza controllo, opachi, sono 
esposti a legami pericolosi che in Sicilia non 
sono solo 1 potentati economici, non sono solo 
le lobbies affaristiche: attraverso esse, posso­
no ess^e a n ^ e  le lobbies maliose, anche i po­
teri criminali. Non è un caso, onorevoli colle- 
ghi, che in questi anni di crescita di una linea 
corne quella che ho descritto brevemente, si è 
assistito alla crescita incontrastata del potere 
della mafia.

Quando si o ^ r a  cercando di sfuggire al con­
trollo democratico, al Parlamento, quando si sa­
botano i tentativi delle riforme —  è, ad esem­
pio, il caso della programmazione —  o quan­
do si impediscono le riforme volte a dare tra­
sparenza ed obiettività alla pubblica Ammini­
strazione, quando si accentrano i poteri, allora 
è inevitabile il rischio che nel potere ufficiale 
si insinui un potere occulto.

La mafia. Presidente Nicolosi, non assedia 
solo i Comuni e le Unità sanitarie locali, la ma­
fia assedia la Regione, assedia lo Stato e biso­
gna vedere se questo assedio trova vere resi­
stenze oppure è un assedio ad una fortezza sbri­
ciolata senza veri difensori sugli spalti.

A  nostro avviso i processi di accentramento 
del potere e delle decisioni in poche mani, la 
creazione a livello regionale di una sorta di po- 

I tere parallelo (ma è un processo intemazionale 
sia chiaro! mondiale, quello dell’accen­

tramento del potere economico e quello dell’ac­
centramento delle grandi decisioni; qui, nella 
nostra Regione, si esprime in questo tipo di pro­
cesso), tutto ciò non ha rafforzato la Regione 
nella lotta alla mafia ma l’ha indebolita. Oggi 
la Regione, l’Autonomia, è piu debole, è in cri­
si perché è diventata Regione di pochi, di po­
chi politici, di pochi imprenditori, di pochi cen­
tri di potere. E non inganni il fatto che la Re­
gione distribuisce contributi, finanziamenti, sus­
sidi a migliaia, anzi a centinaia di migliaia di 
siciliani. Questi siciliani che tutto ciò ricevono 
non amano la Regione, la considerano una mac­
china da cui tirare qualche soldo per sopravvi­
vere o per fare la propria attività, ma non ve-

>^esoconti. f. 1479 (500)
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dono in essa lo strumento collettivo di emanci­
pazione, di liberazione dal sottosviluppo e dal­
la mafia.

I Governi di questi anni hanno accentuato 
queste tendenze, questi processi ed hanno fat­
to scadere ulteriormente la Regione nel rapporto 
con i siciliani, con le masse di siciliani e con 
l ’esterno, con uno Stato che guarda con disprez­
zo alla Regione. M ai la Regione è stata cosi 
debole verso lo Stato, verso Roma, verso^ la po­
litica nazionale. E  vi siete chiesti perché? Per­
ché quel tipo di politica, di scelte fatte in que­
sti anni in Sicilia favoriscono il disimpegno del­
lo Stato? Perché la Sicilia non si presenta con 
una vera classe dirigente, ma si presenta con 
una lobby di potere, con un aggregato di ge­
stori del denaro pubblico senza urta vera stra­
tegia autonomistica. E  dobbiamo quindi poi su­
bire la controffensiva nordista delle Leghe che 
si lamentano dei troppi soldi dati al Mezzogior 
no e che trovano però un qualche aggancio nel 
lo sperpero, nella cattiva gestione di questi tra
sferimenti. .

Sul piano sociale questo Governo, questi Go  
verni, sono stati un disastro. Potrei parlare a 
lungo, ma voglio accennare soltanto a qualche 
tema, anche perchè qualche altro mio compa­
gno interverrà e specificherà questo aspetto. Il 
problema dell’acqua, il problema idrico: mi­
gliaia di miliardi spesi, migliaia di miliardi im 
pegnati e non spesi. L ’acqua non c è. E  non 
c’è soltanto perché non piove o piove poco, ma 
perché quella che c ’era è stata sperperata, per­
ché le dighe non si completano, perché le ca­
nalizzazioni non si fanno. Grida vendetta, col­
leghi, la vicenda dei 1600 miliardi per il com 
pletamento delle canalizzazioni che attendono 
da quattro anni di essere spesi. Una somma che 
in questi quattro anni si è deprezzata di circa 
600 miliardi (per cui, per fare le stesse cana­
lizzazioni ce ne vorranno altri 600), i miliardi 
che sono bloccati perchè si sono voluti fare de 
gli appalti sbagliati da parte dell’Esa e il G o ­
verno ha coperto delle concessioni fuorilegge. 
Dopo, ovviamente, è seguito il blocco della 
Corte dei conti, quella strana decisione della se­
zione centrale della Corte che dice: «non ab­
biamo potere di intervenire, in conclusione, se 
si è sbagliato, poi si verificherà», ma intanto 
si dice che si può andare avanti. Però vedo che 
puntualmente non si va avanti, perchè vi è ades­
so un nuovo giudizio da attendere, credo pres­
so il Consiglio di giustizia amministrativa. M a  
intanto quattro anni sono passati e i 1600 mi­

liardi, che non sono stati spesi, si deprezzano; 
si pensa ai dissalatori, ma in questi quattro an­
ni probabilmente a Palermo sarebbe potuta ar­
rivare l ’acqua della diga Rosamarina di Cac- 
camo: 800 litri al secondo, e non ci sarebbe 
bisogno di nessun dissalatore.

M a  intanto non ci sono le dighe, non ci so­
no le canalizzazioni, non c’è il riciclaggio del­
le acque reflue, non c ’è un risanamento della 
rete idrica; si pensa a nuove opere, ai dissala­
tori, che certamente colpiscono l ’opinione pub­
blica p>erché sembrano una manna dal cielo: dis­
saliamo l ’acqua del mare senza sapere quanti 
anni ci vogliono per fare questi dissalatori, quali 
problemi tecnico-economici pongono, e quali ri­
schi di una nuova ondata di opere pubbliche non 
completate o sottoutilizzate rappresentano que­
sta impostazione. E  tutto ciò —  una abbuffata 
di opere pubbliche incomplete senza dare ac­
qua —  devastando in molti punti il territorio. 
Territorio protetto da parchi e riserve, dove so­
no state date le deroghe piu assurde.

L A U D A N I . Sono stati autorizzati tutti i lotti 
dell’Ancipa!

PARISI. Crisi industriale, chimica, miniere, 
altri settori: non c’è una strategia, non c’è una 
capacità di contrattazione con lo Stato! Gli en­
ti economici regionali: un disastro che conti­
nua! Chi ha più sentito parlare della Sitas qua 
dentro? Si sa dove è andata a finire la Sitas. 
Materialmente, fisicamente cosa sta accadendo. 
Di che cosa si occupa l ’Ems? D i che cosa si 
occupa l ’Assessore Granata? Doveva darci un 
piano industriale, entro sei mesi da una legge 
che credo si è fatta due anni fa; sono passati 
due anni ma non c’è un piano, non c’é mente; 
ci sono debiti che aumentano, soldi buttati, di­
soccupazione che aumenta.

Potrei parlare della Italkali, del rapporto di­
storto con una imprenditoria privata che con­
sidera il denaro pubblico come un fatto priva­
to e che ricatta la Regione licenziando i 
ratori, «liberandoli dal lavoro». Adesso che c 
l’acqua, che si è data l’acqua, l ’Italkali non ap 
lo stesso, perché si vogliono altre opere ? 
so da chi e come saranno gestite; altre ope 
a valle della miniera. Siccome le espenerae c 
abbiamo avuto in passato con i soldi della 
gione, gestiti per infrastrutture al 
questo settore, hanno riservato qualche 
sa, credo che sia opportuna la prudenza 
esame attento andrebbe fatto.
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Cosi potrei riferirmi ai problemi deiragricol- 
tura: una crisi paurosa, ma intanto le leggi che 
SI sono fatte sui danni, nonché le altre leggi 
non SI applicano, continuano a non applicarsi’ 
con ritardi enormi. Intanto si affacciano nuovi 
gravi problemi come quello della viticultura. Lo  
sapete voi, colleghi, che a Marsala comincia­
no ad arrivare le navi dalla Spagna che porta­
no vino argentino qui in Sicilia? Vino argenti­
no attraverso la Spagna, che fa parte della Co­
munità europea, arriva qui, in Sicilia.

^ v o ro  e occupazione: perché non si pubblica 
la legge per i concorsi? Perché si sono fatti pas­
sare anni per applicare la legge numero 56 sul 
collocamento e solo ora se ne è ottenuta final­
mente, la pubblicazione? Perché non si vuole 
la legge-quadro per il pubblico impiego'^ Per­
ché non si affronta il tema del lavoro per i gio­
vani con forme di reddito garantito; ma di la­
voro, e non soltanto di formazione? Pare in- 
vece, che l ’orientamento del Governo sia quello 
di utilizzare i 1.400 miliardi solo per corsi di 
tormazione; un’altra enorme rete di corsi di for- 
mazione e non si capisce —  almeno sino ad ora 
-  finalizzati a che cosa. E la scuola, l ’Univer­
sità, in Sicilia! Perché tante lentezze nell’edili­
zia scolastica? Eppure abbiamo dato dei finan-

qual è la situa­
zione dell obbligo in Sicilia, quale percentuale 
di evasione c ’è dell’obbligo? E perché non si 
ta la legge sul diritto allo studio, perché in 
fiorrimissione non si riesce a fare uscire la legge 
6 iritto allo studio su cui ci siamo impegna­

ti tutti con il Movimento degli studenti? Per­
che SI continua a mantenere un rapporto clien­
telare nei rapporti con le Università?

tanti sono i problemi inevasi su cui non si 
Sono date risp)oste.

E sul terreno istituzionale delle riforme la vi- 
«nda delle Commissioni provinciali di controllo 

emblematica. Il «balletto»; prima si deve fa- 
la riforma e non si fa; poi si debbono eleg- 

S re e non si trovano gli accordi della maggio- 
nza; ora si ritorna alla riforma. Un balletto 
ntinuo. M a non si è fatto un solo passo in 

legge elettorale, né sull’accele- 
spesa —  c’è un disegno di legge 

h nto in Commissione —  né su norme di tra- 
® amministrazione, né sulla rifor- 

una pubblica Amministrazione. E vi è pure 
se lentezza neH’applicazlone della leg-

II K- programmazione.
^1 bilancio di questi anni, colleghi, è estre- 

nente negativo su tutti i piani: sul piano

istituzionale delle riforme democratiche, sul pia­
no economico-sociale, sul piano politico.

La guida regionale di questi anni non ha fa- 
yonto proces^ nuovi ma, anzi, ha lavorato per 
soffocarli; a Catania ed a Palermo ha solled-
mon lavorato per riportare
utto alla omologazione. In questi anni iV  Sici­

lia VI e stato il massimo di stabilità di gover­
no; cinque Governi tutti con lo stesso Presidente 

credo che ormai anche il ricordo di Restivo 
sia stato suprato —  però vi è stato il minimo 
di funzionahta delle Istituzioni, il minimo di ef­
ficienza del Governo, ove per efficienza s’in­
tende un servizio agli interessi collettivi Fra 
crisi striscianti, tra fughe dal Parlamento e pro­
clami propagandistici, intanto tutti gii indica­
tori della Sicilia sono verso il basso. Ieri ab­
biamo appreso che abbiamo un altro record: Pa- 
lem o  e Catania sono, in base ad una serie di 
indici, le città più invivibili del nostro Paese. 
Avrà qualche responsabilità di tutto ciò chi ha 
governato la Sicilia in questi anni?

E veniamo alla lotta alla mafia. In questi anni 
sono venute dalla Regione più le critiche ai co­
siddetti eccessi dell’antimafia che non un’azio­
ne antimafia; si è gridato alla criminalizzazio­
ne della Sicilia, della sua imprenditorìa; ci si 
e preoccupati di tutto ciò e si sono chiusi gii 
occhi sulla crescita della mafia, sulla sua cre­
scente potenza e diffusione. Si è cercato di sca­
ricare tutto sui comuni, nascondendo che il mar- 
cm parte dalla Regione, dagli Assessori, dalla 
discrezionalità nell’erogazione dei finanziamen­
ti, dalla mancanza di programmazione e di tra­
sparenza.

Dopo 1 omicidio del giudice Livatino, a cui 
ancora rivolgiamo il nostro ricordo, si sono svi­
luppati svariati appelli all’unità antimafia Ci 
vuole l ’unità nella lotta alla mafia; lo ha detto 
il Presidente Andreotti, l ’ha detto il Presidente 
della Repubblica, l ’ha detto il Cardinale, il Pa­
pa, un po’ più timidamente l ’ha detto il Presi­
dente della Regione, Nicolosi. Tutti vogliono 
l ’unità antimafia. E ci si è ricordati dell’unità 
contro il terrorismo.

Io vorrei ricordare che l ’unità contro il ter­
rorismo si raggiunse non solo in un contesto 
politico, ma anche perché il terrorismo era un 
fenomeno esterno allo Stato, e fu più facile, 
quindi, raggiungere una certa unità. L ’unità sul­
la mafia che noi vorremmo costituire, ma si de­
ve costruire, è una cosa più difficile, perché la 
mafia è dentro lo Stato, è dentro le Istituzioni; 
ha complici nei partiti, negli apparati, fra le
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forze imprenditoriali; ha un consenso, ha una 
potenza economica che le permette il consenso 
strappato anche con il potere economico.

Allora la lotta alla mafia per essere unitaria 
ha bisogno di alcuni presupposti molto chiari, 
molto netti. Non ci può essere un’unità para­
vento, non ci può essere un’unità a copertura 
di omissioni, di complicità, di ritardi e di tan­
te altre cose. Primo presupposto è la volontà 
dei partiti di fare pulizia al proprio interno —  
questo è il primo presupposto —  e di farlo du­
rante le elezioni, con le liste; di farlo cambiando 
il sistema elettorale, abolendo il sistema delle 
preferenze, ponendo ferme regole di incompa­
tibilità e di ineleggibilità. Questa volontà, di cui 
c’è bisogno, finora non c’è stata. Altro presup­
posto è la volontà dei governi e delle forze po­
litiche di democratizzare il potere, di procede­
re alle riforme in tutti i campi. Non ci può es­
sere lotta alla mafia senza riforme del potere, 
dell’amministrazione, degli appalti, dei control­
li; diversamente diventa un fatto di facciata. A l­
lora sia chiaro: unità non può essere copertura 
e omissioni delle responsabilità. Noi vogliamo 
costruire l ’unità, ma, ripeto, costruire. Voglia­
mo dire anche che questa unità la si costruisce 
con atti politici, con riforme e anche con atti 
amministrativi. Atti politici: e quindi, non chiu­
dersi a riccio in difesa di tutto e di tutti all’in­
terno dei propri partiti; riforme: abbiamo di­
nanzi a noi un «variegato» campo di vaste e pro­
fonde riforme da fare.

Nel prossimo dibattito sulle mozioni antima­
fia, noi presenteremo a tutte le forze politiche, 
al Governo, un pacchetto di proposte antima­
fia nei vari campi, che rappresentano non tutte 
le riforme in tutti i settori, ma, intanto, alcune 
proposte su alcuni nodi: nel campo degli ap­
palti, nel campo della trasparenza, nel campo 
della riforma elettorale, nel campo della pub­
blica Amministrazione; alcuni pezzi di riforma 
che però già rappresenterebbero una messa in 
moto di un processo vero di lotta alla mafia, 
dal punto di vista della Regione, su cui, al di 
là delle parole sul «facciamo l’unità», voglia­
mo verificare realmente le possibilità che ci so­
no di fare questa azione antimafia. Occorre tro­
vare, intanto, un minimo di unità su alcuni punti 
urgenti, forti, nel campo —  ho detto —  della 
pubblica Amministrazione, degli appalti e così 
via.

Non elenco ora queste proposte, e non sol­
tanto perché le stiamo discutendo e le stiamo 
definendo, ma anche perchè vogliamo portarle

al confronto nel dibattito che si terrà nella pros­
sima seduta dell’Assemblea regionale siciliana. 
Atti amministrativi e modi di governare: io cre­
do, colleghi, che un modo è quello di chiedere 
e imporre che tutto passi dal Parlamento. Non 
si possono spendere e impegnare migliaia di mi­
liardi senza che il Parlamento ne sia informa­
to; e non dopo, ma ne sia informato prima. 
Nulla può sfuggire al Parlamento e nulla può 
e deve sfuggire ad un quadro di programma­
zione e di trasparenza; e quindi, tutto quello 
che, in particolare, passa dalla Presidenza del­
la Regione in materia di spesa, deve essere por­
tato al vaglio preventivo del Parlamento, an­
che se le leggi non lo obbligano: deve essere 
una divisa morale questa, se si vuole affronta­
re la battaglia contro la mafia, e per un com­
portamento corretto. M a  sulla mafia —  ripeto 
—  ci sarà un dibattito speciale e lì sviluppere­
mo le nostre posizioni. Qui, però, non possia­
mo tacere sui fatti piu recenti, quelli che di cui 
ha parlato il Presidente della Regione all’ini­
zio di questa seduta: il dossier del Comando 
generale dei Carabinieri. Che cosa è questo dos­
sier, onorevoli colleghi? Sono farneticazioni? 
Sono trabocchetti dei Carabinieri fatti a uomi­
ni politici? Sono arma di manovra all’interno 
delle forze polìtiche e anche aH’intemo dei par­
titi, messa a disposizione dal Comando gene­
rale dei Carabinieri? Non vorrei che si debba 
essere noi —  noti sovversivi comunisti —  a di­
fendere l’Arma dei carabinieri, che è stata sern- 
pre un pilastro dello Stato, e speriamo conti­
nui ad esserlo nella massima trasparenza. Ma 
in quello che si va dicendo, anche se non uffi­
cialmente, quasi quasi questo dossier dei cara­
binieri sarebbe «un compitino» di un gruppo di 
cretini, di un gruppo di irresponsabili, di un 
gruppo dì gente leggera che non sa cosa scri­
vere; di qualche maresciallo di paese.

Non voglio dire nulla di straordinario, ma 
qual è la natura di questo documento? Non si 
può far finta di considerarlo niente: accozza­
glia di carta senza significato. Poi preciserò che 
significato ha secondo noi, dal punto di 
giudiziario, penale o dal punto di vista politico 
morale. Però cosa è questo documento? E un 
elenco di’ 144 famiglie e cosche mafiose de 
Sicilia. D i queste 144 famiglie e cosche ci so­
no delle schede in cui si identificano undie

punti. i, nò
Primo punto: il nome della famiglia, che p ^

essere quello del capocosca o può essere que 
lo della «famiglia della località»: fam igli



Ciaculli oppure la famiglia di «don Masino», 
ecc.; quindi 1 intitolazione della cosca. Secon­
do; la sfera della influenza territoriale dove la 
famiglia opera. Terzo; i collegamenti con le al­
tre famiglie mafiose. Quarto, i settori operati­
vi. droga, appalti, tangenti, pizzo, racket, ec­
cetera. Quinto; i collegamenti con gruppi di de­
linquenza comune. Sesto; i collegamenti delle 
varie famiglie con camorra e n’drangheta. Set 
timo, i collegamenti internazionali; Stati uniti 
Canada, eccetera. Ottavo; intese o contatti con 
organizzazioni terroristiche. Nono; contrasti in­
terni alle cosche. Decimo, intitolato cosi; col 
Iasioni con apparati pubblici e uomini politici 
Undicesimo; osservazioni sparse. Per ogni fa 
miglia, gli uomini politici si trovano nella de­
cima strofa; «collusioni con apparati pubblici e 
uomini politici di ogni famiglia». Ogni famiglia, 
non so se tutte le 144, in alcune senz’altro c ’è, 
ha i suoi referenti politici; collusione con que­
sto uomo politico, con quell’altro e cosi via. 
In questo quadro, in riferimento a due o tre fa­
miglie della provincia di Agrigento, incorrono 
con la dizione «collegamenti con...» i nomi dei 
due assessori.

Allora, noi non vogliamo assolutamente spe­
culare (qui si parla sempre di cultura del so­
spetto), però non credo neanche si possa pas­
sare sopra tutto questo; ignorarli, scherzarci so­
pra, considerarli fatti assolutamente irrilevan­
ti, almeno dal punto di vista deH’immagine della 
classe dirigente siciliana, della Regione, del- 
1 Assemblea. La mozione di sfiducia chiede la 
imissione di tutto il Governo e non per que­

ste ragioni. Poi c ’è, in più, anche questo; de­
gli uomini di governo sono indicati in un dos­
sier d&ì Carabinieri come contigui collegati a 
cosche mafiose. Si dice; non è un rapporto al- 
a Magistratura, è un dossier a scopi interni, 
^on capisco cosa possa significare «a scopi in- 

rm». Tra 1 altro il documento è stato usato già 
scopi esterni, è andato sui giornali; e qui 

bisognerebbe capire chi ha il potere di usare 
perfino del Comando generale dell’Arma dei 
carabinieri per fare uscire delle notizie che si 

p®^®re «a scopi interni». Però, onorevoli 
bghi^ sj dice che sia «a scopi interni», che 

on sia un rapporto giudiziario, ma potrebbe 
ventarlo ( l ’onorevole Reina ha detto di esse- 
stato assolto, scagionato dalla Procura di Cal- 

credo, in riferimento ad una delle 
Me ed una delle tesi sostenute in questo dos- 

è Ph qualche pezzo di questo dossier
8>a diventato indagine giudiziaria, è perfino

diventato già pronunciamento, già prosciogli­
mento, in qualche caso. M a, ripeto, è un fatto 
su CUI non possiamo chiudere gli occhi, quello 
che il Comando generale dei Carabinieri, del- 

Arma pilastro dello Stato, ha come ipotesi di 
lavoro quella che gli detta questa ricognizione 
sulle cosche siciliane; le 144 cosche siciliane 
da essi identificate con tutte le loro caratteri­
stiche. Il che non significa evidentemente che 
questa ipotesi di lavoro sarà perseguita, non so 
per quali ragioni. Non so se in effetti qualche 
cosa sia iniziata.

Il Presidente della Regione ha detto che le 
Procure h ^ o  assicurato che non è iniziato nul- 

.■ ^ui per me il problema non è
giudiziario, né penale o di incriminazioni, per 
me è un problema politico-morale. Quella che 
poniamo noi è una questione politico-morale, 
e la poniamo anche in difesa dei colleghi as-̂  
^ssori, però, pure in difesa delle istituzioni. 
Ci chiediamo; possono rimanere in carica due 
uomini di governo di cui il Comando generale 
dei Carabinieri scrive certe cose? Non sarebbe 
giusto per loro stessi —  io sto pesando le pa­
role —  e per le istituzioni mettersi un attimo 
da canto e chiedere chiarezza fino in fondo, sì 
la chiarezza a cui hanno diritto loro e a cui ab­
biamo diritto tutti e che vogliamo tutti? E  in­
tanto soprassedere da incarichi di governo, ap­
punto affinchè la chiarezza sia fatta fino in fon­
do, io spero, sinceramente, nella migliore del­
le prospettive favorevoli ai colleghi. Lo  sperò 
veramente. V i assicuro; non godiamo del fatto 
che potrebbero esserci degli uomini di gover­
no di questa nostra Regione coinvolti realmen­
te, come si dice in questo dossier dei Carabi­
nieri. E credo quindi che la questione non po­
trà, anche sul piano formale, esterno, finire co- 
si'- C ’è un dossier però, è ad uso interno, non 
c’è più niente; qualcuno dovrà pure approfon­
dire e magari scopriremo che i Carabinieri han­
no operato male, hanno raccolto le informazioni 
sbagliate; tutto quello che voi volete. E  qui in­
terverrebbero altre considerazioni, evidentemen­
te sull’efficienza, sul modo di lavorare dei no­
stri Corpi dello Stato, in una battaglia cosi dif­
ficile. E però, ripeto, la chiarezza a questo pun­
to va fatta. Potrebbe anche chiedersi l ’intervento 
dell’antimafia nazionale avendo essa ufficial­
mente da ieri a disposizione tutti i materiali for­
niti a questo punto, dopo la fuga sulla stampa, 
dal Comando dei Carabinieri.

E quindi io credo che sarebbe nell’interesse 
di tutti un atto di delicatezza, un atto di sensi-
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bilità. Noi le dimissioni le chiediamo per tutto 
il Governo, per i motivi politici generali che 
ho ampiamente illustrato, e le chiediamo anche 
per la debolezza espressa sulla lotta alla ma­
fia. M a  questo è un caso speciale che si ag­
giunge. E se la mozione di fiducia sarà respin­
ta e l i  Governo tutto non si dimetterà, il pro­
blema dei due Assessori rimarrà aperto. Si ten­
ga conto di questo. Io credo che la dignità de­
gli uomini vada salvaguardata: va salvaguardata 
anche quella dei due Assessori, ma va salva- 
guardata pure la dignità delle istituzioni. Dalle  
notizie di stampa pare che una maggioranza 
e non la maggioranza —  si raccolga ancora a 
difesa del Governo. M a  c’è un fatto politico 
nuovo —  io dicevo all’ inizio —  che pone un 
aspetto politico nuovo; il fatto che il gruppo del 
Partito liberale sia uscito dalla maggioranza. Ho  
letto oggi le dichiarazioni del segretario regio­
nale De Luca che chiede le dimissioni del G o ­
verno sostenendo, credo, dal punto di vista par 
lamentare, correttamente, che la maggioranza 
di governo è cambiata, che questo Governo, 
questo Presidente, questi Assessori, sono stati 
eletti da una maggioranza di cinque partiti; que­
sta maggioranza oggi, almeno fino a questo mo­
mento, fino a stamattina si è ridotta di un com­
ponente: il Partito liberale non ne fa piu parte.

Io credo che questo sia un altro motivo che 
non è formale, che non è di fa ir play parlamen­
tare, ma che configura un problema, diciamo 
COSI, fortemente politico, che ha tanti precedenti 
nei comportamenti delle Aule parlamentari, per 
cui questo Governo, di fronte alla circostanza 
che sia venuto meno un componente di questa 
maggioranza, debba dimettersi, e quindi si sia 
aggiunta ulteriore carne al fuoco rispetto alla 
permanenza di questo Governo. Ci sembra una 
questione politica importante, questa che si è 
aggiunta.

L ’onorevole Palillo può considerare che i tre 
liberali non valgano niente facendo quelle smor­
fie, però, io forse ho un maggiore rispetto del 
Partito liberale; lo considero una forza politica 
che ha appoggiato il Governo e che oggi se ne 
esce.

P A L IL L O . Non mi faccia dire cose che non 
ho detto! •

quella seguita finora dai Governi Nicolosi, la 
nostra opposizione sarà netta e forte; e non sa­
rà fatta solo di no, ma anche di proposte. E 
noi sfideremo il Governo e la maggioranza sul 
terreno della lotta alla mafia —  1 ho già detto 
—  presentando un pacchetto di misure urgenti 
sul terreno della riforma della Regione, sul ter­
reno della trasparenza, sul terreno della lotta 
per il lavoro, l ’acqua e i servizi. E  denuncere- 
mo, come abbiamo fatto in questi anni senza 
farci intimidire da nessuno, il malgoverno, tutto 
quello che riusciremo a scoprire del mal­
governo.

Mancano pochi mesi alla chiusura della le­
gislatura, una legislatura dominata dai proces­
si negativi che ho enunciato, rischiarata solo da 
qualche buona legge a cui noi abbiamo dato un 
forte contributo, ma complessivamente non al­
l ’altezza dei bisogni, dei problemi, dei proces­
si che si sono sviluppati nel corpo della socie­
tà siciliana.

Per imprimere una svolta in questi mesi, per 
dare qualche risultato nei vari campi, ci vor­
rebbe un Governo all’altezza della situazione, 
e non ci sembra che, rimanendo la situazione 
attuale, la Regione sarà all’altezza dei bisogni 
e dei compiti.

Ripeto, noi faremo tutto il possibile per im­
pedire l ’ulteriore degrado, per strappare risul­
tati in direzione della lotta alla mafia, delle ri­
forme, del lavoro; lo faremo daU’opposizione 
e lo faremo a stretto contatto della gente.

Non si pensi che ormai è rimasto da fare so­
lo il bilancio e poi via, alle elezioni, a spende­
re i soldi. No , noi ci batteremo per un bilan­
cio diverso, ma anche per misure legislative oi
riforma. .

Onorevoli cqlleghi, onorevole Presidente, 
per il nostro Partito un momento intenso, d«- 
ficile, travagliato, un momento di ''icostmrto- 
ne in una nuova forza politica della sinistra, 
saremo molto impegnati in questo processo 
ficile, travagliato ma esaltante; ma come P  ̂
lamentar! comunisti non faremo mancare i n 
stro contributo in un Parlamento dove 
mo, modestamente, la nostra presenza sia 
cisiva per il suo stesso funzionamento, oltre 
per una buona produzione legislativa.

Nel momento in cui ci impegniamo nei p ^  
cesso di creazione di una nuova forza P®

PARISI. In ogni caso, se il Governo DC -PSI 
proseguirà attraverso tutte queste forzature, tro­
verà in noi una forte opposizione, le cui ragio­
ni ho illustrato nelle premesse. Se la lìnea sarà

cesso di creazione ui una uuuva 
della sinistra, un interrogativo vogliamo 
alle altre forze democratiche, ai sociali , ^  
cattolici progressisti, ai laici che veramen _ 
tali: pensate di rimanere ancora dentro 4
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to sistema, dentro questo patto fra oligarchie 
dentro questa asfittica politica della gestione del- 
1 esistente che può dare potere, anche voti, ma 
che non dà respiro alla Sicilia e all’autonomia^ 
Non sentite che la Regione affonda, che la de­
mocrazia nella nostra Regione è sempre piu de­
bole? Non pensate che 1 acquietarsi in questo 
potere, in questi patti, in questa politica, con­
danna tutti a retrocedere di fronte alla mafia, 
di fronte alla disoccupazione ed alla corruzio­
ne dilagante?

Noi vogliamo dare alla nuova formazione po­
litica della Regione un carattere siciliano, au­
tonomistico, molto spinto. No i vogliamo rilan­
ciare l’Autonomia nell’Europa del 1993

Il Presidente della Repubblica Cossiga ha det­
to, in occasione deU’assassinio del giudice Li- 
vatino: «Non possiamo entrare nell’Europa con 
la vergogna della mafia». Ebbene, aggiungo io: 
non possiamo entrare nell’Europa con la pic­
cola politica degli anni ’80, con la politica dei 
favori, delle mance, delle lobbies. Ci vuole una 
grande politica: questo noi vogliamo fare e su 
questo sfidiamo tutti.

PRESIDENTE. È  iscritto a parlare l ’onore­
vole Tricoli. N e  ha facoltà.

TRICOLI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, all’esordio di questo mio intervento debbo 
anzitutto esprimere il riconoscimento, credo di 
tutta l ’Aula, aH’onorevole Presidente della Re­
gione per l ’estrema attenzione e puntualità con 
CUI sta seguendo il dibattito e, penso, anche 
questo mio intervento che non sarà eccessiva­
mente lungo; anzi, spero, essenzialmente bre­
ve. Un riconoscimento che è doveroso, dal mo­
mento che in altre circostanze l ’Aula ha dovu- 
0 lamentare un suo certo qual distratto atteg 
giamento verso le ragioni delle opposizioni.

ratto questo riconoscimento, debbo dire pe- 
Dot̂  Presidente della Regione che egli
Lh occasione, tranquillamente
l’A ̂ 1 *̂ *̂ *̂̂  ̂ banco del Governo, lasciare 
^  u a, perchè egli non ha bisogno di prende- 
da appunto, almeno per quanto riguar-
Ders eh® svolgerò, essendo egli
vedu?”^ intelligente e culturalmente av-
te ni preparata per non conoscere esattamen- 
che * punti fondamentali di quella
sitori”"  essere certamente una requi-
te I ^ è certamente una esposizione di tut- 
no g  che appartengono al suo Gover-

g 1 le conosce perfettamente ma sa anche

che proprio in forza, e sembrerebbe anche un 
paradosso, di queste negatività e di questi im­
mobilismi, egli può durare come Presidente del­
la Regione. Quanto piu dura l ’immobilismo 
quanto piu dura la precarietà, appunto, tanto piu’ 
egli e convinto di potere mantenere la presiden­
za di questa Regione; e nel momento in cui do­
vesse, per sua disavventura, affrontare i pro­
blemi critici della nostra Regione, egli si tro­
verebbe certamente in difficoltà di gran lunga 
peggiore. Sicché, nonostante l ’onorevole Pre­
sidente della Regione non appartenga alla cor­
rente dell’onorevole Andreotti, ne ha fatto cer­
tamente propria la filosofia secondo cui «il po­
tere logora chi non ce l ’ha». Appunto, il «po­
tere» non il «Governo»; che è cosa assolutamen­
te diversa. Mantenere il potere non significa go­
vernare, anzi governare è generalmente l ’op­
posto di mantenere il potere.

Noi interveniamo in questo dibattito anche 
perchè c è uno strumento parlamentare ben pre­
ciso, la mozione di sfiducia presentata dal Par­
tito comunista, che ci obbliga a manifestare la 
nostra posizione. Tuttavia, in base anche alle 
considerazioni che ho svolto poco fa, a me sem­
bra che proprio la mozione di sfiducia presen­
tata dal Partito comunista, lungi dall’indeboli- 
re questo Governo, lo rafforzi. A l cospetto di 
un attacco formale dell’opposizione, l ’attuale 
maggioranza precaria, se non divisa, dovrà dare 
una risposta formale. E la darà secondo quelle 
decisioni che attraverso i mezzi di comunica­
zione di massa abbiamo appreso tra ieri e sta­
mattina essere state prese dai vertici del Parti­
to della Democrazia cristiana riunitosi con gli 
altri esponenti, non piu del pentapartito ma del 
quadripartito; decisioni che hanno portato ad 
una formale e verbale solidarietà al Presidente 
della Regione e al suo Governo nonostante la 
gravità della situazione e anche la gravità del­
le accuse. Di fronte al nemico esterno si dà una 
risposta di fermezza, salvo a riprendere la ris­
sa all’intemo della coalizione, fin dal giorno do­
po. Detto questo, non possiamo che riconfer­
mare quanto già abbiamo avuto modo di dire 
nel corso di precedenti dibattiti, in questi ulti­
mi mesi, circa la estrema precarietà e confu­
sione in cui vive il Governo e di cui è una di­
mostrazione lampante quella verifica che è stata 
richiamata anche poco fa dall’onorevole Pari­
si; quella verifica infinita che deve saggiare l ’af­
fidabilità dei vari partiti minori, del Partito so­
cialista e della Democrazia cristiana.



Resoconti Parlamentari —  10976 Assemblea Regionale Siciliana

X Legislatura 304“ SEDUTA 2 Ottobre 1990

I rappresentanti di tutti questi partiti, in questa 
Aula, forse domani voteranno contro la mozio­
ne di sfiducia, rafforzeranno ufficialmente il 
Governo, ma non per questo, onorevole Presi­
dente della Regione, cesserà la precarietà e la 
confusione. E  lei ne è ben convinto. D ’altro 
canto, nei rari momenti in cui ella, signor Pre­
sidente della Regione, e il suo Governo sono 
stati presenti in questi ultimi tempi in Aula, sa 
bene quanto grande sia stata la confusione, 
quanto sia stata grave la precarietà; a tal punto 
che ella o qualche altro Assessore del suo G o ­
verno, in occasione delle impugnative del Com­
missario dello Stato nei riguardi di alcune leg­
gi, ha dato la responsabilità non al suo Gover­
no ma all’Aula, a dimostrazione che una mag­
gioranza in realtà non esiste, e il Governo è 
quindi in balia della precarietà degli equilibri 
esistenti in Aula.

Del resto, signor Presidente della Regione, 
ella, convinto di tutto questo, cerca di prende­
re le distanze dall’Aula, cerca quanto piu pos­
sibile di latitare, di evitare il confronto con 
l ’Assemblea, costringendola all’inazione.

La vita di tutta questa legislatura è caratte­
rizzata proprio dal vuoto d ’Aula, dalla mancan­
za di un confronto continuo e responsabile tra 
l’Assemblea e il Governo. Lei magari potrà di­
re, o non potrà dire, che tutto questo deriva an­
che da una conflittualità piu o meno sommer­
sa, più o meno sottile tra lei e il Presidente del- 
l ’Assemblea, ma mi si consenta di dire che, in 
ogni caso, questi sono problemi della sua mag­
gioranza che, per altro, dovrebbe essere anco­
ra pili forte dal momento che si basa su un rap­
porto privilegiato della Democrazia cristiana 
con il Partito socialista di cui il Presidente del­
l ’Assemblea è espressione. La confusione esi­
stente nella sua maggioranza, la sua inaffida­
bilità, non è dimostrata soltanto dalle lungag­
gini della verifica in cui magari si tratterà, piu 
che dì problemi reali dell’Isola, di questioni di 
sottogoverno. Tutto questo è denunciato soprat­
tutto dal clima dominante in questa Aula pro­
prio in occasione dei lavori di fine sessione nel­
l’estate scorsa.

La realtà è, signor Presidente della Regione, 
che questo Governo è nato estremamente de­
bole, come d ’altronde lei sa meglio di chiun­
que altro, per il semplice fatto che ha vissuto 
in prima piersona le irrisolte difficoltà della sua 
formazione, meglio di quanto non possa acca­
dere ai deputati dell’opposizione che sono esclu­
si dalla stanza in cui essa si gestisce. Ella sa

bene quanto sia stata lunga la gestazione della 
crisi da cui è nato il suo Governo; a tal punto 
che c ’è stata una sorta di rivolta parlamentare 
con l’elezione a presidente della Regione del­
l ’onorevole Natoli, certamente emerso da una 
maggioranza composita, variegata, anomala, ca­
suale. M a  appunto il fatto che si sia potuto ar­
rivare a tali estremi, dimostra quanto ormai sia 
insopportabile il tramestio indecoroso della vi­
ta dei partiti della maggioranza, quanto sia or­
mai grande la tentazione di quest’Aula a scrol­
larsi in ogni modo il sentimento di umiliazione 
e frustrazione. Quindi lei, signor Presidente, lei 
—  lo ripeto —  fa della sua grande debolezza 
la sua grande forza.

Convinto di non poter governare, in que- 
st’Aula in cui si ha una maggioranza rissosa e 
divisa, cioè non ha una maggioranza, e quindi 
non può far leggi, se ne tiene lontano e rin­
chiuso nel palazzo del Governo: si gestisce il 
potere con le spese correnti e con i fondi ex­
traregionali.

Ho avuto già occasione di dirlo pochi mesi 
fa. Questo Governo ha, per così dire, studiato 
in maniera cosi abile il tipo di gestione del po­
tere, che è riuscito a fare dell’immobilismo il 
suo punto di forza. Perché dico questo? Per­
ché l ’immobilismo crea emergenza, una emer­
genza continua, lunga e infinita. Ebbene, cini­
camente il suo Governo, signor Presidente della 
Regione, si avvale di queste emergenze per dare 
risposte emergenti, cioè a dire dare assistenza 
per non risolvere alla base i grandi problemi 
fondamentali della Regione. Che tipo di rispo­
ste, infatti, sono quelle che, facendosi carico 
delle emergenze, varano alcune leggi, come 
quelle riguardanti gli idonei dei geni civili, i 
giovani deH’articolo 23 —  e potrei citarne tan­
te altre —  senza in realtà affrontare alla base 
il reale problema dell’occupazione? M a ne par­
leremo brevemente oltre. Qui io voglio dire 
che, appunto, questo modo di gestire il potere 
ha portato ad una paralisi totale della vita del­
l’Amministrazione regionale, almeno per quanto 
riguarda un corretto rapporto tra istituzioni e 
società siciliana. A  dirlo non è soltanto il mo­
desto sottoscritto, rappresentante di un partito 
di opposizione; ad affermarlo in modo catego­
rico e ufficiale è stato, nel giugno scorso, «  
Procuratore generale della Corte dei conti. Lei 
quella relazione ha avuto la possibilità di log 
gerla prima di me, io ho letto la sintesi sui giot 
nali, poi ho potuto compulsarla integralmente. 
Ebbene, ha scritto il viceprocuratore generale
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Petrocelli nel fare la sua requisitoria nei riguardi 
del bilancio della Regione: «Occorre rendere 
leggibili i bilanci, dipanare i misteri di finanze 
occulte e incontrollate, disavanzi sommersi; ac­
certare responsabilità ed imporre infine regole 
di serietà e prassi adeguate di informazione».

Altro che il discorso di un rappresentante di 
un partito di opposizione! Questa è un’accusa 
tremenda di scorrettezza, di occultamento di fi­
nanze, di disavanzi sommersi, denunciati, ap­
punto, dalla Procura generale della Corte dei 
conti che continua: «Il problema sta nella in 
capacità delle strutture amministrative di mo­
bilitare ed impegnare con efficacia e correttez­
za quelle risorse. Mancano i disegni organici 
e gli orizzonti definiti; le risorse finiscono co­
si col perdersi in mille rivoli, quei mille rivoli 
che poi determinano quelle conseguenze che 
non sono in Sicilia, purtroppo, di carattere 
clientelare, ma finiscono col diventare, appun­
to, rivoli di contiguità maliosa, come purtrop 
po si è dimostrato in tante e in mille occasio­
ni, Risultato: la Regione nel bilancio dell’anno 
scorso lamenta 13.000 miliardi di residui pas­
sivi». E questo esemplifica, signor Presidente 
della Regione, qual è il suo modo di governa- 
re. È già stato detto, e l ’abbiamo detto anche 
noi in mille altre occasioni. Ella, dunque, de­
ve sfuggire il confronto con l ’Aula perché al­
trimenti può capitare che, fra un voto e l ’al­
tro, il suo Governo venga messo in minoran­
za. É già capitato in alcune occasioni non rite­
nute particolarmente significative, ma potreb­
be capitare in un’occasione particolarmente im­
pegnativa, sicché poi il Governo stesso dovreb­
be dimettersi.

Dal momento che precaria è la vita dell’Au  
I3 , per conquistarsi il Governo fondi con nuo- 
ve leggi, esso deve ricorrere a dotarsi di risor­
se da amministrare; e invece di amministrare 
le risorse della Regione, amministra quelle pro­
venienti dalla Comunità economica europea, 
dallo Stato e cosi via. Ecco perché, giustamen­
te. il Procuratore generale parla di «finanze oc­
culte e incontrollate », perché ella gestisce mi- 
Sbaia di miliardi sfuggendo al controllo dell’As­
semblea; tale possibilità le consente di potersi 
tenere lontano dall’Assemblea, di disertare il 
confronto con l ’Aula, e di potere gestire risor­
se con cui dimostrare che la Regione fa 
<lualcosa.

Ella, signor Presidente, sa bene quali sono 
' limiti di questo suo modo di governare. Lei 

Una persona intelligente, preparata e colta, sa

benissimo quali sono le gravi lacune della sua 
gestione governativa; ma sa anche che non può 
affrontare con la compagnia che si ritrova i 
grandi problemi strategici della Regione, sen­
za essere travolto. E poiché le piace mantene­
re il potere, cinicamente si adatta a quel che 
passa il convento.

M a che politica è questa, signor Presidente 
della Regione, quando non riusciamo a utiliz­
zare la nostra Autonomia per un’autentica po­
litica di sviluppo? Questa è una Regione di un 
Paese che, fra qualche anno, si va a integrare 
nella piu vasta Nazione europea. Ebbene, que­
sto è un argomento completamente assente dal 
dibattito regionale; e assente lo è in termini di 
riforrna istituzionale, di riforma amministrati­
va, di gestione della spesa, di prospettazione 
di problemi, perché la Sicilia possa essere ve­
ramente una Regione europea.

Questa Regione fino adesso non è riuscita a 
fare un solo dibattito, dico uno solo, sui mille 
argomenti di riforma che sono necessari per far 
si che la Sicilia possa intanto essere una Re­
gione capace di dialogare con la {xilitica, con 
i p ro g ram !, e con la spesa della Comunità 
economica europea; tanto è vero, appunto, che 
i flussi della spesa europea non passano attra­
verso l ’Assemblea regionale siciliana. Certo, 
noi sappiamo fare molta retorica: magari non 
parliamo dell’integrazione europea, ma amia­
mo dire che la nostra è una regione mediterra­
nea, che il nostro rapporto privilegiato deve es­
sere con i paesi mediterranei; e magari abbia­
mo Assessori, piu o meno volenterosi o piu o 
rneno «turistici», i quali frequentano, a comin­
ciare dal Presidente della Regione, la tenda di 
Gheddafi o la corte di re Hassan del Marocco, 
oppure i Ministeri e le Presidenze dei Governi 
di Tunisia e Algeria. M a se poi andiamo ad esa­
minare le statistiche relative al rapporto com­
merciale tra la Sicilia e questi Paesi che si af­
facciano sul Mediterraneo —  è uno studio, mi 
pare, svolto dal Banco di Sicilia, peraltro pub­
blicato anche nel supplemento di Cronache par­
lamentari —  noi vediamo quanto sia irrisoria 
l ’incidenza di esportazioni dalla Sicilia verso i 
Paesi che si affacciano sul Mediterraneo.

M a come pensiamo di fare una politica me­
diterranea, naturalmente al di fuòri della reto­
rica, se non ci occupiamo di questi problemi, 
se non invochiamo da parte dello Stato, da parte 
della Comunità economica europea, che la Si­
cilia diventi un ponte di raccordo tra l ’Europa 
e l ’Africa? E come può diventarlo se non esi-
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stono, in questo senso, traffici economici di un 
certo rilievo?

E  poi, l ’altro grande problema strategico, che 
in effetti è quello prioritario e fondamentale; 
il primo problema, come ha dimostrato ancora 
la recente uccisione del giudice Livatino, ma 
come dimostrano ormai vent’anni o quasi di de­
litti eccellenti: dal procuratore generale Scaglio­
ne nel 1970, al giudice Livatino nel 1990; ven­
t’anni di omicidi efferati, vent’anni di assalti 
al cuore dello Stato. Il risultato di questa au­
tentica guerra è davanti ai nostri occhi: abbia­
mo una espansione sempre piu grave del feno­
meno mafioso, una espansione che segue il de­
centramento della spesa pubblica fino all’ulti­
mo comune della Sicilia. Eppure, in questo stes­
so contesto cosi truce e fosco, si ha la sensa­
zione che tutto debba ulteriormente peggiorare.

Su tale contesto ci siamo soffermati tante vol­
te; proprio in questi giorni sto raccogliendo tutti 
i miei interventi, gli articoli, gli scritti da me 
pubblicati, che ho pronunciato, scritto sul fe­
nomeno mafioso in Sicilia, e un senso quasi di 
frustrazione mi ha pervaso nell’occuparmene, 
per il parlare e il ripetersi continuo delle stes­
se cose: non solo il fenomeno mafioso non è 
stato intaccato, ma è diventato sempre piu grave 
ed esteso in Sicilia. In questo contesto, dice­
vo, viene fuori il problema che è stato oggetto 
già di una prima, sia pure breve, discussione 
in quest’Aula la settimana scorsa; il rapporto 
dei Carabinieri pubblicato dal settimanale «Epo­
ca» che appunto disegna —  si dice dopo le con­
fessioni del pentito Mannoia —  la nuova map­
pa, dal 1988 ad oggi, quindi recentissima, del 
fenomeno mafioso in Sicilia. È  una mappa che 
disegna si, come è stato già detto, quali sono 
le vecchie e le nuove famiglie mafiose e come 
queste si radichino nel territorio, in modo par­
ticolare per quanto riguarda le province di Agri­
gento e di Trapani; ma, nello stesso tempo, vie­
ne confermato, certo soltanto come indiscrezio­
ne, ma non per ciò meno inquietante, il rap­
porto tra mafia e classe politica che va al di 
là del coinvolgimento dei due Assessori citati 
nel rapporto, perché riguarda tutta una classe 
politica che pratica tutti i partiti, tranne il M o ­
vimento sociale italiano-Destra nazionale. Co­
me d ’altro canto era già avvenuto nella requi­
sitoria relativa al primo maxi-processo stesa dal 
Procuratore Paino; una collusione tra potere ma­
fioso e fK>tere politico, che non può non far ri­
flettere, non può non far pensare, al di là di quelli 
che poi saranno i fatti di rilievo giudiziario.

M a, signor Presidente, lei ha parlato di far­
ci carico di una reciprocità circa la civiltà dei 
rapporti in quest’Aula.

Certo, umanamente io mi faccio carico di 
questa reciprocità, perché siamo e viviamo in 
un’Aula in cui, al di là delle divisioni politi­
che o ideologiche, ci deve essere il dato fon­
damentale del rispetto umano fra tutti noi. Es­
sa, per quanto mi riguarda, esiste. E , general­
mente, in quest’Aula questo rispetto umano esi­
ste, sicché mi faccio carico, dal punto di vista 
umano, della posizione dei colleghi, onorevole 
Sciangula e onorevole La Russa, citati nel det­
to rapporto dei Carabinieri.

Si tratta di situazioni che hanno bisogno di 
essere trattate senza alcuna rozzezza e senza al­
cuna presunzione; di questi problemi ci faccia­
mo carico e usiamo il termine di reciprocità che 
lei ha invocato. M a  tenga presente un fatto fon­
damentale: il nostro non è un organo giudizia­
rio; noi non dobbiamo dare sentenze, noi non 
dobbiamo dare giudizi di rilevanza penale; noi 
siamo un organo politico che, in mille occasio­
ni, sempre, coralmente, ha bollato, colpito il 
fenomeno mafioso anche nei suoi rapporti con 
il potere e con il mondo politico, rapporti fre­
quentemente emersi e che sono anche stati og­
getto di precise condanne della Magistratura. 
I rapporti tra mafia e politica, dunque, esisto­
no, anche per corale affermazione di quest’Au­
la, consegnati in tanti documenti; e d ’altro can­
to, se COSI non fosse, il fenomeno mafioso non 
sarebbe, come appare oggi, inestirpabile.

È stato detto giustamente che il terrorismo si 
è potuto combattere perché c’è stata, da parte 
di tutti i partiti, una volontà unanime e concorde 
neH’estirpare questo cancro che è risultato estra­
neo alla realtà dello Stato e degli stessi partiti. 
E quegli stessi partiti, e di destra e di sinistra, 
che potevano avere, non certamente in modo 
organico, presenze di carattere terroristico, han­
no avuto il coraggio di denunciarle nel rnomen- 
to piu duro di quella che Zavoli ha chiamato 
la «notte della Repubblica». M a  la mafia noi 
sappiamo che è un fenomeno più grave perché 
si alimenta con il denaro pubblico e perché col­
lude con il potere politico. Allora di fronte a 
questa situazione tremendamente ambigua e 
sfuggente, quando suona il campanello d’allar­
me, non possiamo pretendere di avere la dimo 
strazione della prova certa per intervenire, nr 
dobbiamo esprimere tutta la nostra sensibi i 
politica. Questo è il punto fondamentale. U 
stro non è un organo giudiziario, è un organ
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politico, il quale deve allontanare da sè imme­
diatamente ogni possibile sospetto di collusio­
ne con il mondo della mafia.

Dobbiamo dare una risposta politica. Chie­
diamo, perciò, al Governo come intende dare 
questa risposta politica nel momento in cui un 
ramo delPAmministrazione dello Stato —  l ’A r ­
ma dei Carabinieri —  ha steso un rapporto in 
cui sono coinvolti due dei suoi esponenti, an­
che se esso è stato recepito in modo anomalo, 
attraverso la stampa, dall’opinione pubblica; 
un’anomalia che non può ritenersi rispondente 
dal momento che la lotta politica può passare 
anche attraverso questo tipo di canali. Sappia­
mo benissimo, del resto, come anche parte dello 
stesso terrorismo sia stato uno strumento di lotta 
politica all interno dello Stato. Lo sappiamo be­
ne perché la presenza dei servizi segreti italia­
ni non ricorrerebbe frequentemente nelle vicen­
de del terrorismo italiano. Sappiamo bene, dun­
que, che dietro a certe rivelazioni e ai modi con 
cui esse vengono alla nostra conoscenza, si pos­
sono celare manovre politiche; ciò non esime 
il Governo dal dovere di assumersi precise re­
sponsabilità: abbiamo resistenza di un rappor­
to di polizia giudiziaria, e occorre perciò dare 
una risposta politica.

Infatti, una cosa è venire a questa tribuna o 
parlare dal banco del Governo per condannare 
1 ennesimo delitto mafioso, un’altra cosa è poi 
agire concretamente nella gestione deH’Ammi- 
nistr^ione. Ed in proposito le pongo un altro 
quesito. Quest’Aula, signor Presidente della Re­
gione, qualche mese fa, ha approvato una leg­
ge antimafia in cui sono previsti strumenti che 
consentono all’Amministrazione di essere piu 
'sigile nei riguardi del fenomeno mafioso anche 
con i maggiori poteri affidati alla Commissio­
ne antimafia. Perché lei non ha pubblicato la 
legge sulla «Gazzetta ufficiale», trattandosi di 
provvedimento che non implica responsabilità 
di carattere finanziario da parte sua e del Go­
verno? E una legge che ha un significato poli­
tico e morale.

Noi non vogliamo giudicare l ’operato del 
ommissario dello Stato; lo abbiamo fatto in 

n tre occasioni. Noi diciamo, in questa occa- 
^one, che è un fatto grave l ’impugnativa del 

onimissario dello Stato nei riguardi di una leg- 
p  che vuole esprimere la grande sensibilità po- 
itica e morale di questa Assemblea nel tentati- 
0 di fronteggiare il fenomeno mafioso che si 

’̂ iunifesta sempre pié grave.

M a, al cospetto di tale atto, dia lei una di­
mostrazione di forza morale, di volontà di tra­
sparenza, dia lei la risposta della Sicilia one­
sta; pubblichi la legge antimafia sulla «Gazzet­
ta ufficiale», dimostri di possedere quelle risorse 
morali che sono necessarie per combattere un 
fenomeno così grave come quello della mafia.

Potrei continuare per esporre altri problemi, 
ma poiché l ’ora è tarda, mi limito soltanto a 
citarli. D ’altro canto lei li conosce, ne cono­
sce 1̂ esistenza: il problema dell’acqua, quello 
dell occupazione, quello del sistema industria­
le siciliano.

Sul problema dell’acqua esistono tanti studi, 
dal 1967 ad oggi, studi elaborati anche recen­
temente dall’Assessorato regionale del Territorio 
e dairitalter, per quanto riguarda la Sicilia 
centro-meridionale. Conosciamo bene quali so­
no i motivi che rendono persino drammatici i 
problemi deH’approvvigionamento idrico in Si­
cilia. Essi non sono soltanto quelli della sicci­
tà, certo esiste il problema della siccità, ma esi­
ste anche un problema di cattiva amministra­
zione, anzi, soprattutto, di cattiva amministra­
zione, se è vero come è vero che, mentre la 
media nazionale di erogazione dell’acqua per 
abitante è uguale a quella della Sicilia, tuttavia 
il cittadino dell’Italia settentrionale riesce a frui­
re dal rubinetto di casa propria di 313 litri di 
acqua al giorno, mentre quello della Sicilia ne 
riceve soltanto 289. Queste cifre dimostrano che 
c’è soprattutto un problema di funzionalità della 
rete idrica e della gestione, anzi delle mille ge­
stioni, di tale rete, che rende estremamente pre­
cario un servizio vitale. Il problema dell’acqua 
ha anche origini di carattere naturale, dunque, 
ma esso è reso drammatico dalla cattiva am­
ministrazione.

Ebbene, io ho dovuto rilevare che, nel cor­
so di una intervista da lei rilasciata, nel mese 
di agosto, al «Giomale di Sicilia», interrogato 
dal giornalista su tali argomenti, non ha potu­
to fare altro che difendersi e rimandare tutto 
a futuri e ipotetici provvedimenti. Lei due an­
ni fa aveva presentato un disegno di legge, a 
nome del Governo, che è risultato poi insuffi­
ciente e inadeguato per la soluzione del pro­
blema. La realtà è che si parla da anni delle 
opere di canalizzazione per l ’utilizzazione del­
le acque degli invasi, ma queste canalizzazioni 
non si realizzano. Si parla dei dissalatori, già 
da due anni a questa parte, ma oggi apriamo 
i! «Giomale di Sicilia» ed emerge in proposito 
la inanità del suo Governo.
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Cambio argomento, accenno brevemente al 
problema dell’occupazione. Proprio stamattina, 
rientrando dalle ferie, ho trovato il bollettino 
delle statistiche regionali relativo al mese di 
aprile dell’Assessorato del bilancio. Cresce la 
disoccupazione; è arrivata al 23,2, rispetto a 
una media meridionale del 21,2 per cento e a 
quella nazionale che è dell’ 11,9 per cento.

Non c’è bisogno di aggiungere altro: il dram­
ma occupazionale della Sicilia è espresso dalle 
cifre.

M i soffermo brevemente sul sistema indù 
striale: nel giugno scorso lei si è recato dal Pre­
sidente del Consiglio onorevole Andreotti, ed 
ha avuto una serie di assicurazioni circa il man­
tenimento in Sicilia, da parte dell’Enichem, del 
sistema produttivo dei fertilizzanti. Per quanto 
riguarda la produzione del materiale rotabile 
attendiamo ancora i risultati di questo suo in 
contro con il Presidente del Consiglio. A  quanto 
pare, domani pomeriggio avrà ancora un incon­
tro, non ricordo con chi. Andiamo da un in­
contro ad un altro senza che i problemi si ri­
solvano, e anzi marciscono. Peraltro, se da un 
canto abbiamo la crisi del sistema industriale 
finanziato dalle Partecipazioni statali, dall altro 
abbiamo il pauroso deficit degli enti economi­
ci regionali che, secondo quanto recentemente 
pubblicato dalla stampa —  anzi, mi pare, nella 
stessa relazione della Procura generale della 
Corte dei conti —  è arrivato a 1.632 miliardi.

Signor Presidente della Regione, io ho con­
cluso. Lei mi ha ascoltato ed io la ringrazio, 
ma non le ho detto niente di nuovo, ho ripetu­
to desolatamente quanto già dico da diversi anni 
a questa parte. Ella nel momento in cui ritie­
ne, ma sa anche questo, di esprimere il massi­
mo della potenza, manifesta in realtà il massi­
mo dell’impotenza.

PRESID EN TE . È  iscritto a parlare l ’onore­
vole D ’Urso Somma. N e  ha facoltà.

D ’UR SO  S O M M A . Signor Presidente, ono­
revoli colleghi, credo che oggi come non mai 
o come poche volte si ponga quella che, nella 
sua concretezza, può essere definita «questio­
ne morale». La morale, per quanto a volte possa 
dare l ’impressione di essere elastica, ha dei li­
miti oltre i quali nessuno, neanche il Presiden­
te di una Regione a Statuto speciale, può an­
dare. Neanche il Presidente di una Regione a 
Statuto speciale! Non è una novità per nessuno 
che il Gruppo parlamentare del Partito liberale

italiano all’Assemblea regionale siciliana, già da 
tempo, con atti che mi auguro i colleghi ricor­
dino, ha preso le distanze da una maggioranza 
della quale ormai non condivideva più nulla o 
quasi. Oggi ufficialmente noi affermiamo non 
solo di prendere le distanze dalla maggioranza 
che è rimasta in vita, ma di uscire dalla mag­
gioranza che l ’ha sostenuta, signor Presidente 
della Regione e signori Assessori. Chiediamo 
a lei, onorevole Presidente della Regione (ec­
co il ricorso alla parola «m orale»), che quale 
cittadino probo, quale primo cittadino della Re­
gione siciliana, si comporti in maniera conse- 
guenziale. Rassegni, dunque, le sue dimissioni 
dalla carica di Presidente della Regione e cosi 
facciano tutti gli Assessori del suo Governo. Sia 
lei, onorevole Nicolosi, che il segretario regio­
nale del suo partito, avevate assunto un impe­
gno nel momento in cui, circa un anno fa, si 
decretò la riedizione di questa strana formula 
di pentapartito. Nel documento allora sottoscrit­
to, del quale ho copia autografa (cosi come lei, 
onorevole Nicolosi, ed il rappresentante del Par­
tito socialista italiano), si stabili che, qualora 
uno dei 5 partiti si fosse dissociato, ciò avreb­
be comportato senz’altro la crisi del Governo, 
le dimissioni del Presidente e degli Assessori.

Signor Presidente dell’Assemblea e onorevoli 
colleghi, la questione è di una gravità tale da 
far apparire semplice la soluzione. Guai se agli 
occhi di tutti gli italiani, ed in particolare dei 
siciliani, la nostra classe politica, il Presidente 
della Regione, il Governo regionale, i massi­
mi organi preposti a reggere i partiti, che di 
fatto sostengono quel che è rimasto della mag­
gioranza, non adempissero ad un impegno mo­
rale, ad un impegno già assunto, mentre i no­
stri antenati siciliani (grazie a D io!) già con una 
stretta di mano garantivano i contratti! Guai, 
quindi, se adesso non si mantenessero i patti
sottoscritti! ,

No i parlamentari del Partito liberale italiano 
vogliamo anche che sia chiaro il motivo della 
nostra dissociazione: non siamo scontenti di co­
me in teoria siamo stati trattati dagli altri g>^PP! 
che formavano l ’attuale maggioranza perche 
non abbiamo mai voluto mettere in risalto quelli 
che alcuni’ amici di altri partiti chiarnano i «cor­
rispettivi politici». Certo, anche noi siamo uo 
mini e, come uomini, deboli. Non vi è dubtno 
che avremmo gradito di più e probabilmente in 
dall’inizio avremmo preferito fare parte anctt̂  
noi dell’Esecutivo regionale. M a sono facezie. 
In effetti, signor Presidente e membri del uO-
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verno della Regione siciliana, democristiani, so­
cialisti, socialdemocratici e repubblicani, noi li­
berali additiamo all opinione pubblica un fatto 
che è incontrovertibile, e che è contenuto in 
quel famoso documento che mi pregerò, con 
estrema modestia, a nome e per conto del Grup­
po liberale, di dare alla stampa. Allora ci im­
pegnammo per realizzare parte di un program­
ma che non fu un programma sortito per caso, 
fu un programma che impegnò lei, signor Pre­
sidente della Regione, i suoi Assessori e i mas­
simi organismi della Democrazia cristiana in Si­
cilia, che impegnò il Partito socialista, con il 
segret^io regionale, e via via tutti gli altri espo­
nenti interessati. D i quel programma, ad oggi 
non si è realizzato nulla.

Si parlò del problema delle acque. Io credo, 
anche p»erchè vivo la mia vita quotidiana, da 
cittadino normale, che per la questione delle ac­
que in Sicilia, da un anno a questa parte, no­
nostante quell’impegno, le cose, non solo non 
sono migliorate, ma addirittura sono peggiora­
te. Si parlò di occupazione: peggio che andar 
di notte! Si parlò di lotta contro la delinquen­
za, sia organizzata che comune. Cosi come il 
Presidente della Regione promulgò e rese ese­
cutiva quella legge contro la quale noi ci sia­
mo battuti, e che assegnava un ulteriore risto­
ro di 60 miliardi (ripeto, f)er non essere con­
fuso, «60 miliardi») alla Sogesi, che sommati 
con gli altri quasi 100 miliardi dati prima, fanno 
si che la Regione abbia concesso all’ente in que­
stione ben oltre 150 miliardi.

Ci saremmo attesi sommessamente, da citta­
dini, che, nella stessa maniera, fosse promul­
gata la recente legge relativa alla Commissio­
ne antimafia. Ciò non perché la Commissione 
antimafia regionale potesse improvvisamente di­
ventare la panacea per i mali del Sud o per i 
mali della Sicilia, ma perché, evidentemente, 
se il Governo e il Presidente della Regione 
avessero avuto, quanto meno, il buon senso di 
dare questo segnale ai cittadini, probabilmente 
questi ultimi*si sarebbero sentiti meno distac­
cati dalla Istituzione Regione. A  proposito di 
sciupio di risorse, nell’ordine di migliaia di mi- 
hardi, si consenta a chi è vissuto e crede nel- 
tdeologia liberale di fare riferimento e di ri­

cordare uno dei padri della Patria. Si tratta di 
un Presidente della Repubblica, Luigi Einaudi, 

quale —  ed ecco il contrasto tra quanto fa­
cevano questi uomini veramente eccellenti e 
quanto fate voi, uomini dell’attuale Governo re- 
gionale —  se a pranzo aveva una mela eccessi­

vamente grossa ne mangiava soltanto metà e la­
sciava l ’altra metà per la cena perché riteneva, 
appunto, uno sciupio sprecare o buttare mezza 
mela!

Invece, signor Presidente della Regione e 
onorevoli colleghi, se noi facessimo il consun­
tivo delle migliaia di miliardi regionali che so­
no stati sciupati, o spesi male, forse non sa­
rebbe sufficiente un intero anno di lavoro di un 
ottimo ragioniere per arrivare alla sommatoria 
finale. Noi liberali avvertiamo l’obbligo, che tra 
l ’altro è un atto normale, spontaneo, di essere 
leali nei suoi riguardi, e di esserlo verso l ’A s­
semblea tutta. L ’abbiamo sorretta con lealtà fino 
a ieri, perché a questo ci eravamo impegnati. 
Di fronte a questo impegno (ed oltretutto, noi 
liberali abbiamo un sacro senso dello Stato, per 
tradizione, per cultura), in base a ciò che è ac­
caduto —  signor Presidente della Regione, lei 
sa che io la stimo tantissimo a livello persona­
le (oltre tutto siamo quasi «vicini di casa»), e 
perciò lungi da me un rapporto che non sia nei 
suoi riguardi di semplice controversia politica 

ci saremmo aspettati che, correttamente, da 
Presidente della Regione, da primo cittadino 
della Regione siciliana, nel momento in cui lei 
ha preso la parola facesse anche un riferimen­
to, un cenno a quello che è successo all’inter­
no della sua maggioranza. Invece, forse per­
ché preso da impegni romani, da impegni sici­
liani, da impegni suoi personali (per carità di 
Dio, magari piu importanti), non ha neanche 
voluto dire all’esterno, non ha voluto dire ai 
colleghi —  e ha costretto noi liberali a farlo,
e lo facciamo con assoluta tranquillità __ che
un partito si era dissociato dalla sua maggio­
ranza! Noi del PLI ci siamo dissociati, signor 
Presidente, e da questo momento ci poniamo 
in una posizione di opposizione. Abbiamo sol­
tanto un «imbarazzo», del quale poc’anzi si par­
lava con alcuni amici dei Partito comunista: non 
ci sentiamo di votare a favore della mozione 
di sfiducia presentata dal Partito comunista per­
ché, tutto sommato, non ne condividiamo il 
punto di partenza. Perciò, qualora si votasse 
semplicemente sulla mozione di sfiducia, noi li­
berali non parteciperemmo al voto; ma se per 
caso, signor Presidente della Regione, trasci­
nato da un «raptus» di buona volontà, da un 
«raptus» di moralità, alla quale noi liberali an­
cora facciamo riferimento e sulla quale per un 
attimo tornerò a discutere, lei dovesse porre la 
questione di fiducia, noi liberali voteremmo 
contro.
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Lo diciamo apertamente, tranquillamente e 
senza infingimenti, forse perché siamo ancora 
terribilmente ancorati agli insegnamenti che ci 
hanno dato. Siamo convinti che il Governo si 
presenterà dimissionario, magari per essere rie­
letto con una maggioranza piu forte nei nume­
ri e nella qualità, magari per portare a sé me­
desimo un risultato politico che sicuramente ar­
ricchirebbe un palniarés che è già ricchissimo 
di per sé. M a  non potevamo neanche per un 
attimo ritenere o considerare che, nel momen­
to in cui un partito che faceva parte della sua 
maggioranza, onorevole Nicolosi (e questa è 
deontologia comune, non politica, è deontolo­
gia comune!), di fatto e di diritto facesse man­
care la sua fiducia, lei rimanesse impassibile e 
continuasse come se nulla fosse. C i rifiutiamo 
di pensarlo, perché la stimiamo come politico, 
la stimiamo come uomo, anche se purtroppo 
critichiamo in lei il vertice di una situazione po­
litica in Sicilia che ci vede insoddisfatti come 
la maggior parte dei siciliani!

In questo momento non intendiamo essere 
considerati come coloro i quali hanno lanciato 
la pietra nello stagno e poi hanno ritirato la ma­
no. Noi liberali avevamo già detto, ripetutamen­
te, in Aula che ci trovavamo in una situazione 
di malessere, che non condividevamo determi 
nate scelte. NeH ’ultima riunione dei Capigrup 
po —  credo me ne possa dare atto il Presiden­
te dell’Assemblea oggi di turno —  siamo stati 
l ’unico partito di quella maggioranza a dire di 
essere contrari a che si perdesse ancora tempo 
per il rinnovo delle Commissioni provinciali di 
controllo, pur sapendo di andare contro i no­
stri interessi e di determinare una situazione che 
per noi forse sarebbe stata penalizzante: infat 
ti, in precedenza contavamo su un maggior nu­
mero di commissari nelle Commissioni provin­
ciali di controllo di quanto l ’attuale maggioran­
za, per un discorso politico aritmetico, inten­
desse attribuircene. Eppure, nonostante questo 
non gradevole rischio, abbiamo insistito ripe­
tutamente con lei, con i suoi Assessori e con 
tutte le altre forze di maggioranza, affinché non 
si perdesse tempo, in quanto ritenevamo, co­
me riteniamo, assolutamente abnorme che or­
gani che devono servire al controllo degli atti 
amministrativi, e che, quindi, devono essere le­
gittimati a farlo, siano essi stessi delegittimati, 
in quanto o manca il numero legale, oppure, 
in effetti, si trovano in una situazione di tale 
fatiscenza per cui non è possibile continuare in 
questa maniera.

Le dicemmo, signor Presidente, che le Ca­
mere di commercio di quasi tutti i capoluoghi 
della Provincia sentono ancora la necessità di 
avere il loro vertice; e a noi nulla importa se 
il Presidente debba essere socialista, democri­
stiano o comunista, a noi interessa che vi sia 
un uomo probo, un galantuomo che sappia di­
rigere quegli enti attraverso i quali si può va­
lutare se esiste l ’Istituzione Stato o l ’Istituzio­
ne Regione, oppure se non esistono. Ebbene, 
di verifica in verifica, di mese in mese, di fat­
to ci si vedeva soltanto per dire le cose che si 
erano già dette il mese prima e poi si conti­
nuava ad andare verso una strada che, secon­
do noi, non aveva e non ha sbocco. Ecco per­
ché, ligio ad una promessa che ho fatto al Pre­
sidente Ordile, avendo egli, con la solita cor­
dialità, ritenuto di concedermi la parola in mat­
tinata, così come gliel’avevo chiesta, ed aven­
dogli io promesso di stringere al massimo il mio 
intervento, vado alla conclusione.

Signor Presidente della Regione mi rivolgo 
a lei ed ai membri del suo Governo per una 
questione che ritengo essenzialmente morale - -  
senza entrare nel merito relativo al rappxorto dei 
Carabinieri o di altro (la cosa non mi interes­
sa) —  ̂ una questione che investe lei nella sua 
essenza di uomo, investe il suo Governo nel­
l ’essenza degli uomini che lo compongono ed 
investe i massimi organi dei due partiti oggi di 
maggioranza in Sicilia: Democrazia cristiana e 
Partito socialista. Oggi ella, da parte del Pre­
sidente del Gruppo liberale, che parla aj^rta- 
mente e pubblicamente ai colleghi ed a lei, sta 
ufficialmente ricevendo la notizia che il Grup­
po liberale si dissocia dalla sua maggioranza. 
M i auguro, per quel rispetto che ho degli uo­
mini, per il rispetto che ho ancora dei galan­
tuomini, che, dopo avere ufficialmente sentito 
qual è la posizione del Gruppo liberale, ella ne 
tragga le conseguenze necessarie e quindi ras­
segni le sue dimissioni.

PRESID EN TE . Onorevoli colleghi, la sedu­
ta è rinviata ad oggi, martedì 2 ottobre 1990, 
alle ore 17.00, con il seguente ordine del 
giorno:

— Comunicazioni.

—  Seguito della discussione della mozione.

numero 102: «Sfiducia al Governo 
della Regione», degli onorevoli Parisi,




